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P REMESSA 


Il II e il III secolo dopo Cristo mi hanno sempre affascina- 
to: i momenti storici del passaggio da una civiltà ad un'altra 
sono i più ricchi di mistero; e ci consentono, retrospettiva- 
mente, di individuare - sia pure con "il senno di poi",,, ~ i 
segni che in una determinata situazione culturale e sociale 
contenevano l'annuncio di ciò che sarebbe stato. 


L'età degli Antonini è piena di segni contraddittorii: e 
comprendiamo molto bene come, per chi la visse, fosse abbastan 


za indecifrabile, 


Mi ero proposto di affrontare questo tema di ricerca nell! 
anno accademico 1967-1968: in certo modo si puó dire che il Ee 
ma era stato scelto bene, ché quello fu anno di contestazione 
accesa; accanita, ricca di contrasti. di dibattiti, di confron 
ti di idee (e di comportamenti... . vario genere). Ne guada- 
gnammo tutti, professori e studenti, dal punto di vista della 
migliore comprensione del senso dell'esistenza deli'(üniversità 
nella società italiana: è però altrettanto vero che le lezioni 
di quell'anno ne scapitarono, Le avevo anche impostate, quell! 
anno, prendendo come punto di partenza il tema dell'utopia po- 
litico-sociale, sviluppando e approfondendo la lettura di testi 
di Antonio Diogene, di Plutarco, di Luciano e collocando nella 
medesima prospettiva Frontone e Gellio (per quanto è possibile): 
ma il corso di lezioni non ebbe il respiro necessario, 


Nel 1975-1976, riprendendo l'argomento, pensai che l'espe- 
rienza vissuta nei dieci anni che tennero dietro a quel primo 
accostamento dovesse essere messa a fruttos Perciò concentrai 
l'attenzione specialmente sul tema della ragione: una società 
- quella pagana - che si aggrappa ostinatamente, con fermezza 
che non si arrende - come dichiarò bene l'imperatore filosofo 
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Marco Aurelio: "ad ogni ora pensa fermamente,,,' - alla ragio 
ne, all'esercizio della ragione, alle ragioni della ragione 
(se così posso esprimermi) e che, non dirò "per ciò" ma "nono 
stante ciò", perdette il contatto con la realtà, con le cose. 
Gli uomini lentamente, ma inarrestabilmente, si volgevano da 
un'altra parte, verso una visione dell'uomo e della realtà 
più piena, più soddisfacente, che teneva conto di tutto l'uo- 
mo, anche delle sue insopprimibili esigenze che invadevano la 
sfera del sentimento e dell'irrazionale, che inglobavano iil 
mondo di qua e il mondo di là, Il bisogno della salvezza si 
faceva pressante: e proprio nel momento in cui l'impero aveva 
raggiunto il massimo della floridezza economica, del benesse 


re materiale. 


E ora di nuovo, ad altri dieci anni di distanza, riprendo 
i testi e le tematiche di allora, per confrontarli con la si- 
tuazione di oggi: per accostarci ad essi con le esperienze vis 
sute in quest'ultimo decennio, durante il quale il processo 
di presa di coscienza dello stato di crisi in cui si trova la 
nostra civiltà ha compiuto molti altri passi, La riflessione 
su quel periodo storico, così lontano nel tempo da noi, in 
realtà ci aiuta a comprendere più a fondo noi stessi. 


In questo volume di dispense si trova raccolta una parte 
(una piccola parte) di quanto verrà trattato durante le lezio 
ni: sufficiente tuttavia, io penso, a dare un'adeguata infor 
mazione e a costituire punti di partenza per la riflessione 


autonoma degli studenti, 


Ringrazio i ricercatori Luciano De Biasi, Anna Maria Ferre 4 
ro, Raffaella Tabacco per il contributo che danno al mio cor- 
so con i lavori che sono pubblicati in questo volume, 


n —— 
_—____m4a_mzy_ 


Testi per l'esame 


I testi per l'esame sono contenuti nell'Antologia di testi 
da me curata con il titolo: 


Letteratura e civiltà in Roma tra il IT e il III secolo də Ce, 
Ge Giappichelli editore, Torino, 


a cui rinvio con l'indicazione delle pagine che seguono, 


Frontone: ppe 3-9; ppo 27-32, 
Gellio : pp. 37-41, 
Apuleio : Metam, liber I: pps 73-96, 
Minucio Felice: pp, 97-104; 107-109, 
Acta martyrum Scillitanorum: pp, 111-112, 
Passio Perpetuae et Felicitatis: il diario di Perpetua (capp, 
II-X): pp. 114-120, 

Tertulliano: Ad Scapulam, II, 1-2: p, 138, 

De corona, capo ll: pp,149-151, 

De spectaculis, cap, XXX: pp, 155-157, 
Asclepius: cape VI: pp, 163-166, 

cappo XXIV-XXV: pp, 192-195, 


Inoltre à richiesta la lettura e la traduzione della decla- 
mazione Apes pauperis attribuita a Quintiliano, il cui testo 
é pubblicato in appendice a queste dispense, 


Gli studeuti che volessero concordare una serie di letture 
di testi parzialmente diverse da quelle qui elencate, lo posso 
no fare, previo accordo con me, 


I. FRONTONE : LA RELIGIONE DELLA PAROLA 


Alcuni dei principi fondamentali per l'esercizio dell'arte 
della parola secondo i criteri di Frontone sono esposti in una 
lettera a Marco Aurelio non ancora imperat.re (ad M. Caesarem, 
IV, 3, a pag. 3 dell*'Antologia di testi e a p. 122 del vol. 
III della m'a Antologia della letteratura latina,a cui rinvio 


per la traduzione dal testo latino). 


La lettera afferma,anzitutto, che bisogna evitare di posse 
dere, di un'arte o scienza, solo un'infarinatura, cosi da es- 
sere esperti solo a metà. Questo é l'inconveniente piü grave: 
e già Quintiliano nella sua Institutio Oratoria, I, 1,8, lo ri 
conosceva presente spesso nei pedagoghi, e lo condannava. L'in 
conveniente. dunque, va evitato, e specialmente quando si trat 
ta dell'arte retorica: perché qui non è possibile f.ngersi e- 
sperti, se non lo si é. 


Piü specificamente, l'argomento preciso nel quale non  é 
possibile farsi passare per esperti se non si è davvero tali, 
é quella della scelta e della collocazione delle parole. Se 
uno non é veramente esperto, rivela la sua ignoranza delle pa 
role (non le sa valutare, le giudica avventatamente,le maneg- 
gia senza scienza e non sa distinguere né la misura né il pe- 
so della parola). 


Qui si vede come la parola sia vista da Frontone proprio 
nella sua realtà fisica, quasi come un oggetto da prendere in 
mano, maneggiare, pesare e soppesare, studiare da ogni punto 
di vista. 


Nel $ 2 Frontone insiste sul limitato numero di esperti nel 
lo scegliere e nel collocare le parole in cui é dato imbatter- 
si: si tratta, infatti, di un lavoro pesante, "rischioso" e im 
pegnativo. Guardando indietro, verso gli scrittori latini,nel 
la categoria dei docti e periti Frontone distingue tra prosa- 
tori e poeti: tra i primi accoglie solo Catone il Censore e 
Sallustio (che frequentemente imita  Catone);tra i secondi, 
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soprattutto Plauto; ma ancora di più Ennio (e L. Celio Antipa 
tro, che ne fu imitatore), e Nevio e Lucrezio; anche Accio e 


Cecilio; anche Decimo Laberio 


Questi sono i dieci modelli esemplari. Vi sono alcuni al- 
tri autori che in qualche aspetto particolare sono da tenere 
presenti: nelle parole rusticane e negli scherzi e nelle buf 
fonate Novio e Pomponio; Atta nelle parole proprie delle don 
ne; Sisenna nel parlare sboccato; Lucilio nei vocaboli propri 


di ciascun mestiere e affare. 


Sono elencati in tutto quindici autori: sono quelli, evi- 
dentemente, che il maestro faceva leggere e studiare all'al- 
lievo. Sono arcaici; come si vede: i più recenti (che non 
possono dirsi arcaici) sono Sallustio, Lucrezio, Laberio,tut 
ti e tre dell'ultimo secolo della repubblica. La loro presen 
za non contraddice il criterio arcaistico di Frontone (che é 
anche un criterio, di fatto, cronologico) perché almeno per 
Sallustio (1o dichiara Frontone stesso) e per Lucrezio siamo 
certi che essi vengono celebrati per il colorito arcaicizzan- 
te del loro lessico e del loro stile. Per la lingua dei mimi 
di Laberio non siamo in grado di dimostrarne in maniera al- 
trettanto sicura la derivazione dal latino arcaico, ma  que- 
sta doveva essere evidente, per Frontone. 


Fra i poeti, stupisce di non trovare Terenzio: ma forse é 
proprio la sua dote stilistica principale,cioè la limpidezza 
e purezzas che non gli consente di essere accolto qui, dove 
si mira piuttosto all'inusitato che all'ovvio. Lucio Celio An 
tipatro (maestro di retorica, giurista, storico, autore di 
una monografia storica - in sette libri trattò la guerra an- 
nibalica -, il massimo storico romano prima di Livio nella 
storiografia di tipo oratorio) è un prosatore, ed è incluso 
nell'elenco dei poeti semplicemente perché imitatore di Ennio. 
Si noterà che nell'elenco non è incluso Livio Andronico; per- 
ché la letteratura artistica si faceva cominciare con Ennio. 
Tra coloro che eccellono in linguaggi settoriali, c'é un solo 
prosatore, Sisenna, che merita di essere incluso, e per quel- 
la specifica ragione, in quanto traduttore delle novelle mile ! 
sie di Aristide di Mileto, di argomento licenzioso. I poeti so i 
no autori di Atellane: Novio e Pomponio; di commedie togate: 
T. Quinzio Atta; di Satire: Lucilio. 


| 
i 
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A questo punto ($ 3), Frontone non può sottrarsi al confron 
to con Cicerone, che egli. non ha incluso nell*elenco dei quin 
dici scrittori da studiare. Immagina che il discepolo gli E 
chieda "in qual numero egli collochi", cioè in che considera- 
zione tenga Cicerone. 


Frontone incomincia con ampi riconoscimenti dell'oratoria 
di Cicerone: i verba usati da Cicerone sono pulcherrima "dap 
pertutto" (cioè sempre) ed egli è sublime nell'abbellire con 
l'arte retorica gli argomenti che tratta. Dove, invece, Cicero 
ne non eccelle é nella ricerca attenta dei vocaboli: di  que- 
sto non si è curato abbastanza, e Frontone indica anche le mo 
tivazioni possibili di questa trascuratezza.» Le motivazioni 
sono tre: o la "grandezza d'animo", come a voler dire che la 
ricerca delle parole fosse considerata questione di troppo po 
co conto, a cui Cicerone non avesse voluto abbassarsi; o la 
"fuga della fatica": si tratta di un lavoro faticoso, e da es 
so Cicerone rifugge: o la "fiducia (eccessiva) in se stesso", 
per cui credeva che quei risultati, a cui gli altri oratori a 
stento pervenivano con lunghe fatiche, egli li avrebbe conse - 
guiti automaticamente, senza dedicarvi alcuna specifica atten 
zione. 


L'atteggiamento di Frontone nei riguardi di Cicerone si ri 
vela come ostile - e suggerito da antipatia - proprio nell'in 
dividuazione delle motivazioni possibili dei suoi comportamen 
ti circa la scelta delle parole. 


Scendendo ora più da vicino all'argomento che lo interessa, 
cioè ai verba, Frontone anzitutto dichiara di parlare di Ci- 
cerone con piena cognizione di causa, avendo letto e riletto 
con estremo impegno tutti i suoi scritti; poi riconosce la 
ricchezza del vocabolario ciceroniano, nei vari aspetti delle 
parole proprie e traslate, semplici e composte; decorose e 
graziose. Tutti i "generi" di parole, dunque, si trovano in 
Cicerone: solo per quanto attiene ai verba insperata atque ino- 

inata, di essi se ne trovano pochissimi: si tratta di parole 
di cui si riesce ad impadronirsi (indagántur) solo con lo stu 
dio, con l'attenzione costante, con l'impegno diurno e nottur 
no (cosi renderei vigilantia, l'abitudine a vegliare), con il 
fissare abbondantemente nella memoria, cioé con la reminiscen 
za e l'imitazione larga degli antichi poeti. In altre parole, 


esprimendosi così, Frontone viene a dire che delle tr- motiva 
zioni, di cui parlavamo sopra, e certamente valida la seconda, 


ia fuga iaboris, per spiegare il comportamento di Cicerone 


Ora Frontone ci dà ia definizione del verbum insperatum at- 


que inopinatum: essa consta, per c»sl dire, di due parti: da 
una parte esso è tale che si presenta andando oltre l'aspetta 


zione e l'opinione dei destinatari dell'opera (e questo è ov- 
vio, trattandosi di verba di quel tipo: è una spiegazione, 
che in realtà non spiega niente); dall'altra parte sono paro- 
le tali che se chi le ha trovate le cancellasse dal contesto 
e ‘nvitasse il lettore a cercarle lui, questi non riuscirebbe 
nell'impresa ovvero troverebbe altre parole non altrettanto a 
datte, però, a quel significato. In altri termini, si tratta 


di verba propria rispetto al contesto in cui vengono inseriti. 


Finita, per il momento, la trattazione teorica, Frontone 
passa ad elogiare l'allievo, il quale ha usato, allo scopo, 
curam industriamque (attenzione e impegno). La parola è come 
un oggetto prezioso che bisogna portare alla iuce scavando in 
profondità (ex alto eruas), per poterlo poi "tirar fuori"(pro 
mere). L'impresa di scavo, però, è rischiosa (ripete Frontone), 
molto rischiosa: si può, usando male quei verba, andare con- 
tro all'aptum, al dilucidum, al decorum. si può cioè contrav- 
venire alle leggi retoriche fondamentali. E questo può avve- 
nire soprattutto nel conlocare la parola trovata: dei due mo 
menti quindi, dell'eligere e del conlocare i verba, Frontone 
considera più delicato e importante quello della collocazione 
d lla parola nell'interno del contesto: perché è nel contesto 
ch. la parola viene ad assumere il suo preciso e specifico si 
gnificato: se la parola insperata e inopinata non fosse abba- 
stanza significante, nel contesto in cui viene inserita, allo 
ra è meglio lasciarla cadere (come parola fuori dell'uso e ri 
cercata) e sostituirla con parole dell'uso comune e che corro 
no sulla bocca di tutti. 


Esaurita così la teoria, Frontone passa ora ($ 4) all! e- 
semplificazione. Soprattutto per mostrare che nel probare, 
cioè nei giudicare e valutare le parole ci vuole una scrupulo- 
sa et anxia cura» Naturalmente, chi si rende conto di ciò, 
tanto più se è un giovane, può sentirsi demoralizzato, può an 
che indebolire la sua speranza di arrivare a raggiungere lo 


9 


scopo. Ma questo è un rischio da correre, e Frontone, come si 
vede dal seguito della lettera, è pronto a correrio. Non può, 
d'altronde, fare diversamente: infacti Marco Aurelio non rie 
sce a vedere che importanza abbia la sostituzione di una sil- 
laba in una parola (cioé usare un composto piuttosto che un al 
tr.). Per questo Frontone si dilunga nell'esemplificazione,con 
i verbi coiluere, perluere, abluere, ecc. 


A questo punto ($ 6) Frontone immagina un'obiezione, da par 
t. dell'allievo: chi mi può impedire di dire lavere piuttosto 
che lavare ? 


Gli risponde con una certa ironia: a te, certo, che sei co- 
cl potente, nessuno può impedire niente (tu puoi fare quello 
che vuoi), noi, invece, che ci dedichiamo allo studio scienti 
‘ico dobbiamo rispettare quelle leggi. 


Insomma, ci sono tanti modi per lavorare le parole: Fronto- 
ne che già aveva parlato di ex alto eruere, di promere, i ver- 


ba, ora tratta le parole come pietre, come gemme da lavorare. 
C'è chi le lavora come pietre, servendosi di paranco e martel 
lo, e c'è chi le cesella, come piccole gemme, con bulino e 
mazzuolo. E Frontone, naturalmente, è per la tecnica del cesel 
lo. A Marco conviene accettare la correzione (e imparare a 
quaerere sollertius verba) e ricordarsene, piuttosto che non 
farne nessun conto, continuando a sbagliare: cosi che poi, 
quando gli vengono contestati gli errori, non possa far altro 
che cercare invano di dimostrare di non aver sbagliato oppure 
perdersi d'animo. Si tratta di essere costanti e diligenti. 
Non si può trovare quei verba senza cercarli; ma è altrettan 
to certo che chi non si perde d'animo e continua a cercarli,al 
la fine li troverà. 


Nel $ 7 tocca ancora un punto che riguarda la collocatio 
delle parole: l'ordo delle parole dentro la frase è molto im- 
portante e va considerato anch'esso con attenzione. 


Infine, sempre nel medesimo paragrafo, sofferma l'attenzio- 
ne sui significati (in rapporto con ciò che ha detto nel $ 3). 
I traslati possono essere audaci; ma non fino al punto di di- 
staccarsi dal significare ciò che si vuol dire. In altre paro- 


le, quando Marco scrive intervallis vestis aestum suspendi si 


comporta da semidoctus perché usa un vocabolo che non rende il 


ti 
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senso di ciò che egli vuol dire. 


Richiamo l'attenzione dei miei lettori sul fatto che in 
questa lettera, che ha un evidente grande interesse per noi, 
che vogliamo conoscere le teorie retoriche di Frontone, non 
si fa mai parola delle res (delle cose, dei contenuti). E! 
nozione elementare che la retorica antica distingue il terri 
torio culturale di cui si occupa nelle res (pragmata, in gre 
co) e nei verba (rhémata in greco). Qui, invece, non è dato 


alcun posto alle "cose". 


Affermando questo, non intendo dire che in assoluto Fron- 
tone nel suo insegnamento non si occupasse mai delle !'cose"', 
ma semplicemente che ciò che è veramente suo e peculiare è 


l'attenzione spasmodica (la scrupulosa et anxia cura di cui 


parla nel $ 4 della lettera) rivolta ai verba, e più special 
mente ai verba insperata atque inopinata. 


Per renderci conto della singolarità della posizione fron 
toniana e della sua peculiarità, si prenda come termine di 
riferimento la dottrina del trattatista di retorica, maestro 
per eccellenza nella materia, voglio dire di Quintiliano. 


All'inizio del libro VIII dell'Institutio oratoria,Quinti 
liano si occupa della elocutio e delle sue peculiarità: so- 
stiene che la ricerca della perfezione dello stile è il ban- 
co di prova più importante per l'oratore ($$ 13-17 del capito 
lo citato). Ma subito aggiunge : 


Non perció, peró, bisogna darsi cura solo delle parole. 
Infatti é necessario che io muova subito incontro e che, 
per coloro che per cosi dire stando nell'atrio intendono 
attaccarsi a questa mia dichiarazione,resista a coloro 
che, messa via l'attenzione alle cose, che delle cause 
sono ii nerbo, passano tutta la vita a studiare con una 
diligenza vana le parole e fanno questo in vista dell'e- 
leganza, che è bellissima, a mio avviso, nel dire, ma 
quando essa tiene dietro (a ció che diciamo), non quando 
è ricercata a tutti i costi ($ 18). 


In rapporto al testo frontoniano, osserviamo che anche Quin 
tiliano parla di cura, di studium, di dili entia, di decor; e, _ 
anche, di coloro che, limitandosi a stare in vestibulo, credono 
di apprendere cosi l'intera teoria: sono, costoro, i semidoc- 
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ti e semiperiti di cui Frontone ci dice che, in vestibulo ar- 
tis obversati, credono che ciò basti per apprendere a perfezio 
ne l'arte ($ 1 della nostra lettera). 


Con l'elocutio bisogna procedere, osserva Quintiliano, co- 
me si fa con il corpo: niente belletti, cure eccessive, sdilin 
quimenti, con cui si snerva e si effemina il fisico: in so- 
stanza, lo si corrompee Certo bisogna occuparsi attentamente 
delle parole, ma l'interesse più profondo va rivolto alle cose: 


curam ergo verborum, rerum volo esse sollicitudinem 


(9/20). 


Frontone, parlando esclusivamente della ricerca e della 
collocazione delle parole, per questo lavoro dice: verba in- 


dustriosius quaerere; quaerere scrupulosius verba; cum studio 
atque cura atque vigilantia atque multa veterum carminum memo- 
ria indagare; cura industriaque; scrupolosa et anxia cura; 
quaerere sollertius verba: in altre parole, a tal fine riserva 


sia la cura pura e semplice sia la sollicitudo. 


Quintiliano giustifica il modo di procedere che suggerisce 
rilevando che 


perlopiù le parole migliori aderiscono alle cose e si 
scorgono per la loro stessa luce: noi invece le andiamo 
cercando come se sempre stessero nascoste e si sottraes 
sero a noi ($ 21). 


Perció "le andiamo cercando in altri luoghi e, una volta 
trovatele, usiamo loro violenza". Qui è tutto il contrario del 
la teoria frontoniana, che invece va a cercare le parole ''sca 
vandole nelle profondità" e adattandole a significare quello 
che noi vogliamo dire (e correndo cosi rischi gravi, per il 
significato: si veda il $ 7 della lettera frontoniana). Quin- 
tiliano rivaluta i verba simplicia e propria e si appoggia, 
per questo, proprio a Cicerone (che Frontone, come abbiamo vi 
sto, invece condanna). Ma, osserva Quintiliano, noi della dot 
trina di Cicerone non ci accontentiamo : non lo giudichiamo 
abbastanza dotto (egli ci appare ineruditus: come i semiperi- 
ti di cui Frontone?). Quello che conta é 


ut propria / verba 7 sint et dilucida et ornata et 
apte conlocentur (S 26), 
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che è quanto dice anche Frontone: bisogna evitare : 


ne minus apte aut parum dilucide aut non satis decore, 


üt a semidocto, / verbum / conlocetur ($ 3). 


I1 retore spagnolo continua, sino alla fine del proemio,po 
lemizzando con questi, che potremmo definire anticipatori di 
Frontone, che non si stancano mai di pesare e misurare (ponde- 
rant et dimetiuntur) le parole, col risultato di essere sem- 
pre scontenti e di perdere ogni fiducia (diffidentia, $ 27: 
cfre Frontone, S 1: diffidentia; neque modum neque pondus ver- 
bi internosse). Col suo buon senso, Quintiliano dice che ad 
un certo punto dobbiamo fermarci e accontentarci nella ricer- 


ca delle parole : 


nam cum Latina, significantia, ornata, cum apte sunt 
conlocata, quid amplius laboremus? Quibusdam tamen nullus 
est finis calumniandi se et cum singulis paene syllabis 
commoriendi, qui etiam, cum optima sunt reperta,  quae- 
runt aliquid quod sit magis antiquom, remotum, inopina 
tum, nec intellegunt iacere sensus in oratione in qua 
verba laudantur (S 31), 


ma anche in questa attenzione stessa c'è un limite: per- 
ché quando le parole sono latine, significanti, adorne, 
quando sono collocate in maniera adatta, a che scopo con 
tinuare ad affaticarci? Eppure certuni non la smettono 
mai di tormentarsi e di morire, quasi, con ciascuna sil- 
laba; costoro, anche quando hanno trovato le parole mi- 
gliori, cercano qualcosa che sia più antico, più fuori 
dell'uso, inopinato, e non capiscono che sono í pensieri 
a fare le spese quando in un discorso si lodano le paro- 
le. 


Qui non possiamo non pensare che Frontone, invece, appartie 
ne proprio alla schiera di quelli che Quintiliano condanna:in 
altre parole, la teoria della ricerca del verbum inopinatum 
non è una novità di Frontone. Altri punti di contatto, nei ter 
mini usati, tra i due retori sono evidenti: anche in Frontone 
abbiamo trovato significare, ornata apte conlocare, optima, 
quaerere, antiquom, remotum, inopinatum. Ciò che invece in 
Frontone non abbiamo incontrato sono i sensus, cioè i pensie 
ri (le cose, i contenuti). La differenza fondamentale tra le 
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teorie dell'uno e dell'altro retore è espressa chiaramente da 
Quintiliano quando, avviandosi verso la conclusione, dice: 


usiamo dunque una cura estrema per lo stile, purché sia- 
mo consapevoli che nulla si deve fare a causa delle paro 
le, dal momento che le parole stesse sono state trovate 

in consi-vezione delle cose. 


Certo dobbiamo suscitare ammirazione e piacere in chi ci 
ascolta: ma il nostro discorso deve meritarsi ammirazione non 


come si ammirano i mostri (prodigia) e suscitare piacere ma > 
non un "piacere deforme!'. 


Il confronto della teoria di Frontone con quella di Quinti 
liano ci mostra chiaramente come la retorica e l'arte del dire 
siano la spia più evidente, in quest'età, dell'incapacità, da 
parte dei pagani colti, di mettersi in comunicazione con il 
reale per mezzo della parola, come, anzi, la parola sia eleva 
ta a strumento principe per conseguire lo straniamento dal 
reale. La parola si trasforma in strumento di comunicazione 
riservato a pochi eletti, come il segno distintivo dell'appar 
tenenza ai "pochi"; agli "iniziati''. 


Non appena Marco Aurelio si renderà consapevole di ció, ab 
bandonerà la retorica per la filosofia: e quando lo sentiremo 
(nel quarto ` capitolo) ringraziare gli dei "perché non ha 
fatto troppi progressi nella retorica e ringraziare il filoso 
so Giunio Rustico che gli ha insegnato a staccarsi dalla reto ` 
rica, noi comprenderemo perfettamente il senso delle sue di- 
chiarazioni. 


Anche davanti a questo comportamento dell'allievo Frontone 
non saprà escogitare altra spiegazione che non sia quella già 
proposta per Cicerone circa la scelta delle parole: la fuga 
laboris. 


In una lettera (il cui testo è anche nell'Antologia di te- 
sti, pe 14) rievoca il passato, quando Marco era tutto per 
lui, e il presente deludente: 


Io ho conosciuto bene i tuoi primi pensieri e gli inizi 
dei tuoi studi. Brillava già allora la nobiltà della men- 
te e la solennità delle sentenze, alle quali allora solo 


14 


lo splendore delle parole mancava: ma anche di questo io 
ti fornivo, con esercizi di vario tipo. Ma ora mi sem- 
bra che tu, com'è proprio dei giovani e stanco della no- 
ia, della fatica (laboris taedio defessus), abbia lascia 
to lo studio dello stile e abbia deviato (devertisse)ver 
so la filosofia, dove non ci sono proemi da elaborare con 
cura, dove non c?è da collocare narrazioni con brevità, 
con chiarezza, con abilità, dove non ci sono temi genera 
li da organizzare in parti, dove non ci sono prove da 


cercare, dove non c'è niente da amplificare, ecc, 


Questa testimonianza ci assicura che, come sempre e come 
in tutti gli uomini, i limiti della scienza di Frontone sono 


anche i limiti della sua personalità d'uomo, 


II, L'ARROGANZA DELLA CULTURA DI AULO GELLIO 


L'aspetto non solo specialistico, ma di gruppo chiuso, che 
caratterizza la cultura della classe dominante nell'età degli 
Antonini, appare in tutta la sua evidenza dalla prefazione al- 
le Notti Attiche di Aulo Gellio (testo nell'Antologia di te- 
Sti, pp. 37 sgg.). Quest'aspetto, che nelle teorie retoriche di 
Frontone è, come abbiamo visto, implicito, in Gellio è invece 
proclamato apertamente e messo in tutta evidenza, 


Qui non mi soffermo particolarmente sulla traduzione del te 
sto, perché essa è disponibile per gli studenti nel 3? volume 
della mia Antologia della Letteratura Latina, pp. 40 sgg. : 
considereremo, invece,la successione e la qualità delle idee, 
Qualche aiuto, in questa direzione, ci offrono l'introduzione 
e il commento di A, Marache, al 1? volume (é ora pubblicato anche 
il 2°) della sua edizione di A, Gellio ("Les Belles Lettres", 
Paris, 1967), 


La prefazione è mutila del suo inizio, Così come ci è per 
venuta, essa informa anzitutto il lettore che l'opera é dedica 
ta dall'autore ai suoi figli,perché vi trovino remissiones (mo 
menti di riposo da collegare, per il senso, a iucundiora, che 
è la prima parola con cui si apre la prefazione come ci è giun 
ta); quando hanno un momento di pausa negli impegni di lavoro: 
si potranno rilassare e compiacersene, Questo è importante,sia 
perché così Gellio si pone come continuatore della tradizione 
degli scrittori enciclopedici latini, che spesso, a partire da 
Catone il Censore, dedicano le opere di tal natura ai figli; 
sia perché ci mostra che questa cultura ha carattere aristocra 
tico: non è per tutti, ma solo per chi, nei momenti di otium, 
sa apprezzare la "cultura", e un tipo di cultura cosi raffina- 
ta da presentarsi come erudizione singolarissima, 


Gellio spiega ai suoi lettori come é nata l'opera: man mano 
che gli capitava di leggere un qualsiasi libro prendeva delle 
annotazioni, degli appunti, e poi li metteva da parte come 
"provvista" letteraria, a cui attingere quando ne aveva biso- 
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gno, cioè quando la memoria non lo soccorrevao Quello scheda 
rio (diremmo noi) era la sua cella penaria (dispensa di vive- 
ri), dove però non c'erano cibi per il corpo ma cibi per la 

mente, Le schede erano disordinate (non ordinate per argomen- 
ti né per materie); anche i venti libri dell'opera allineano 
senz'ordine gli argomenti (gli "estratti'"), Egli aveva inco- 
minciato a raccogliere queste note durante il soggiorno in 


Attica, nelle notti che dedicava allo studio: di qui il tito- 


lo dell'opera: 


Non dunque un titolo raffinato, o curioso come hanno fat- 
to molti altri eruditi: qui segue un lungo elenco di titoli, 
elaborando il quale Gellio tiene presente la prefazione alla 
Naturalis historia di Plinio il Vecchio (che è un po! il suo 


modello, nella prefazione: ma, pur citandovi il titolo Histo- 


ria Naturalis, non ne cita il nome), 


Gellio, terminato il lungo elenco, ribadisce, non senza ci 
vetteria, di aver rifiutato qualsiasi pretesa di carattere sti 
listico, anzi si è comportato in maniera "quasi, si potrebbe 
dire, più o meno da contadino”, cioè in maniera  inerudita e 
rozza, D'altronde non intende gareggiare con i dotti nella 


Ma anche da un altro punto di vista egli ha fatto cosa di» 
versa dai predecessoris mentre questi hanno raccolto indiscri 
minatamente tutto quello che capitava, egli ha operato delle 
scelte ($ 11, che chiarisce le dichiarazioni del è 2), perché 
è convinto, come ha detto il filosofo Eraclito di Efeso, che 
"la quantità di nozioni non istruisce la mente", che con il no 
zionismo non si forma la personalità, Egli ha saputo utilizza 
re bene il suo otium, tutte le ore che è riuscito a "rubare" 
al lavoro, per arricchire, per via comprendiaria (con la scor 
ciatoia dei riassunti e degli estratti), "gli ingegni pronti 
e preparati" e per dare modo, a chi è molto occupato, di sal- 
varsi da '"un'ignoranza brutta, certo, e da contadino, riguar- 
dante le cose e le parole", Qui richiamiamo l'attenzione sul 
fatto che Gellio, a differenza di Frontone, ritiene  necessa- 
ria la conoscenza precisa sia delle res sia dei verbas 


Nell'opera, dice Gellio, ci sono peró anche pauca quaedam 


scrupulosa et anxia (attenzione: sono gli aggettivi cari a 
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Frontone, nella lettera esaminata nel capitolo precedente),si 

tratta di paucula remotiora : ma anche in questo c^so si trat 
ta di nozioni utili e non difficili ad impararsi: un vir civi- 
liter eruditus non le può ignorare. 


Puó darsi - aggiunge Gellio - che il lettore sí imbatta in 
dati che già conosce: non perció se l'abbia a male con l'auto- 
re! Gellio rivela, cioé, il complesso d'inferiorità dell'erudi 
to: nella società in cui vive (egli è in certo modo, anche lui, 
un discepolo di Frontone, che d'altra parte cita più volte nel 
la sua opera, e sempre con grande rispetto) bisogna distin- 


guersi, come per l'uso dei verba insperata atque inopinata,co 


sì per il possesso di nozioni remota» 


Ciò che il lettore troverà, invece, come cosa a lui ignota, 
l'accetti di buon grado, per i vantaggi che procurerà al suo 
intelletto e al suo stile oratorio. 


Dopo altre excusationes, Gellio si avvia verso la conclu- 
sione della Praefatio dichiarando il suo disprezzo per chi 
non sa che cosa siano lo studio indefesso, le notti spese ve- 
gliando sui libri: chi non trova diletto nel lavoro intellet- 
tuale di questo tipo, se ne vada e cerchi altrove i suoi oblec- 
tamenta. Egli sfida apertamente i male docti (da avvicinare 
ai semidocti di cui parla Frontone) e li caccia via da sé e 
dalla sua opera: come volgo profano e sacrilego, essi sono col 
piti dal suo anatema, che viene espresso con una dotta cita- 
zione da Aristofane: questo libro è solo per gli iniziati ! 


Viene ribadito dunque anche in quest'opera quello che è il 
criterio più importante della cultura pagana di quest'età: es 


sa è riservata a pochi, è una cultura per sua natura di élite; 

una cultura che non fa niente per rendersi accessibile a chi è 

lontano da essa, che anzi gode nel proclamare la sua superio- 
| rità e sottolineare l'inferiorità degli "altri". Quest'arro- 


ganza (che incontreremo più avanti sotto altra forma nel di- 


sprezzo con cui i pagani scherniscono i cristiani, gente roz- 
za, povera e ignorante) è causa non ultima della morte di 
quella cultura. Nel momento stesso in cui una cultura rifiuta 
di operare per rendersi comprensibile (per riuscire a comuni- 
care) alle masse, questa cultura si condanna da sé. 


2, = |, LANA: Lezioni e seminari 
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Questi docti stavano facendo un calcolo errato: pensavano 
che bastasse ricuperare il passato (nei verba insperata atque 
inopinata, come Frontone; nei pauca quaedam scrupulosa et an- 


xia, come Gellio; nei riti e nelle tradizioni della Roma pri- 
mitiva, come tenta di fare Antonino Pio), per assicurarsi 1% 
avvenire: ma questo ricupero del passato non realizzava una 
dimensione creativa per il futuro - e non era neppure com- 


prensibile alle masse. 


Nota. Nel testo della Praefatio, a p. 40 riga 5 si corregga 
tempere in temere; ivi, penultimo verso greco, si cor- 


5 


regga  'E£(ovac9av in 


EE C(otacdat. 


III. IL RICUPERO DEL PASSATO SECONDO ANTONINO PIO E LA POESIA 
DEL SUO TEMPO 


L'esaltazione dell'antichità, che abbiamo visto essere moti 
vo dominante in Frontone e Gellio, non era solo segno di un 
gusto di letterati ma trovava corrispondenza in precise diret- 
tive dell'autorità imperiale, mirante ad un ricupero dell'anti 
chità e dei suoi valori. 


E' certo pieno di significato il fatto che proprio nel 143, 
l’anno in cui furono consoli sia Erode Attico sia Frontone, il 
senato e il popolo romano rendessero omaggio ad Antonino Pio. 


Ob insignem erga caerimonias publicas curam et religio- 
nem (CIL 6, 1001 = ILS 341). 


L'imperatore promuoveva la restaurazione della religione 
tradizionale, e sviluppava contemporaneamente il culto impe- 
riale, si mostrava propizio alle religioni straniere, in  vi- 
sta di una sintesi spirituale, di una unificazione politico- 
culturale dell'impero. 


Questa politica ebbe uno dei suoi momenti culminanti nella 
celebrazione dei 900 anni di Roma, nel 148. E' interessante 
notare che le emissioni monetarie, dal 139 al 147, esaltano i 
momenti della storia e della leggenda antichissime di Roma: 
Enea che sbarca nel Lazio, Ercole e Caco, Marte e Rea Silvia, 
la lupa e i gemelli, gli ancilia, il ratto delle Sabine, Ora- 
zio Coclite, l'arrivo del serpente di Esculapio nell'isola Ti- 
berina; vi compaiono anche Antonino Pio e M. Aurelio Cesare 
in veste l'uno di Enea, l'altro di Ascanio mentre sacrificano 
ai Penati (si ricordi la lettera di M. Aurelio che vedremo 


nel prossimo capitolo: abii ad patrem meum et immolanti adgti- 
tls, Ad M. Caes», IV, 6,1). 


In questa prospettiva di amore rispettoso e di ricupero del 
le antiquitates penso si debba intendere anche la visita 
che la famiglia imperiale fa un giorno nell'antica capitale 


“i 
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degli Ernici, cioè Anagni, di cui M. Aurelio diede un resocon 
to nella lettera a Frontone che leggeremo più avanti (Ad M. 
Caes eg IV, 4&1) a page 22 


Nella medesima prospettiva va inteso anche il significato 
culturale e sociale che dovette avere il movimento poetico 
dei poetae novelli, dell'età antoniniana.» Si ricordano in 


particolare Anniano, Settimio Sereno, Alfio Avito, Mariano. 


Per il significato complessivo del movimento poetico v. A. 
Rostagni, Storia della letteratura latina, 3^ ediz., voleIII; 
pp» 281 sgg. Qui mi limito a segnalare gli aspetti che, nel 
quadro della ricerca che stiamo sviluppando, hanno un signifi 


cato ben precisoe 


Consideriamo anzitutto Anniano, che è la figura più nota, 
tra i novelli dell’età antoniniana. Notizie su di lui abbia 
mo e ricaviamo da Gellio, da cui apprendiamo che apparteneva 
alla medesima cerchia nella quale spiccava Frontone: intanto 
Gellio ci dice che Anniano conosceva molto bene le litterae 
veteres, cioè la letteratura latina arcaica (VI, 7, 1) e di- 
scuteva, pe ese; della pronunzia secondo gli arcaici di certe 
parole (ivi, VI, 7); giudicava con equilibrio di determinati 
versi di Virgilio (IX, 10). Gellio c'informa anche di essere 
stato ospite di Anniano, insieme ad altri amici comuni, in un 
suo fondo in agro Falisco, dove il poeta era solito vendemmia 


re hilare atque amoeniter  (XX,8: si veda l'intero capitolo 
nella mia Antologia della Letteratura latina, III, p.23). 


Ora sappiamo che Anniano aveva composto una raccolta di 
versi intítolata Falisca (e, anche, dei Fescennini), di cui 
conosciamo otto versi in tutto. Da lui sembra dipendere Set- 
timio Sereno, autore di Opuscula ruralia (da cui ci sono 
giunti cinque versi, più altri 19 frammenti, tutti brevissi- ` 
mi, che non sappiamo a quale sua opera appartenessero). 


Gli altri due poeti si occuparono di antichità romane : 
Alfio Avito é noto per i suoi (almeno due) Libri excellentium 
(dove sottintenderei rerum, piuttosto che virorum), di cui 


possediamo tre frammenti, riguardanti uno il Ratto delle Sa- 
bine, un altro il maestro di Falerii, che nel 394 a.C. tradi 
sce la sua città in favore dei Romani (cfr. Livio, Ab urbe E 
condita, 5, 27), mentre del terzo non si può precisare il ri 
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ferimento a fatti definiti. Di Mariano sappiamo che scrisse i 

Lupercalia, in cui si trattava dell'antico culto della fecon 

dità connesso alla celebrazione, il 15 febbraio di ogni anno, 

della festa dei Luperci, che si svolgeva nella grotta Lupercal 
ai piedi del Palatino e poi attorno al Palatino. 


Da questi pochissimi dati emerge l'interesse, in questi poe 
ti, per il Lazio antico, per le sue tradizioni; per i culti o- 
riginari di Roma; per la storia antichissima dell'Urbe; per la 
vita dei campi. 


Il fenomeno letterario dei novelli, che si caratterizza 
con la scelta di metri rari o nuovi, con l'uso di uno stile le 
zioso e falsamente popolareggiante, per l'imitazione dei poeti 
preneoterici, è evidentemente parallelo, sul piano culturale, 
del movimento frontoniano, con il quale ha in comune un certo 
fastidioso bamboleggiare, oltre all'amore per i vocaboli ar- 
caici da scovare negli scrittori (e specialmente nei poeti) ar 
caici. 


Non diversamente, in certo modo, da essi si comportava (co 
me abbiamo già detto) la famiglia imperiale quando andava in 
visita ad Anagni, l'antica capitale degli Ernici, e cercava di 
decifrarne le antiche scritte religiose e di conoscerne le tra 


dizioni sacreo 


Ma non era per questa via che si poteva ricuperare la cultura 
di un popolo che stava interrogandosi sul suo passato per riba 
dire la propria identità. 


IV. M. AURELIO DALLA RETORICA ALLA FILOSOFIA 


Di che natura fossero i rapporti tra M. Aurelio e Frontone 
negli anni che precedettero la conversione del futuro impera- 
tore alla filosofia noi apprendiamo soprattutto dai cinque li 
bri dell'epistolario che ci conservano in buona parte la cor- 
rispondenza intercorsa tra i due uomini (M. Frontonis epistu- 
larum ad M. Caese et invicem libri V). 


Erano rapporti strettissimi, di studio e di lavoro: special 
mente nelle settimane di ferie e di vacanze, che M. Aurelio 
trascorreva nelle ville imperiali della campagna laziale, lo 
scambio di lettere e di biglietti è fittissimo; le relazioni, 
che M. Aurelio invia al suo maestro, di ciò che egli fa, del- 
le sue letture, delle sue giornate, ci introducono come me- 
glio non si potrebbe desiderare nella vita quotidiana del gio 
vane principe e della famiglia imperiale. 


A titolo di esempio, leggiamo la lettera di M. Aurelio IV, 
4 della citata raccolta. Questa lettera sembra che si possa 
datare negli anni 144-145 d.C., quando cioé il principe aveva 
23-24 anni: sembra che sia stata scritta a Signia (oggi Segni, 
a 58 Km a sud-est di Roma, a 665 m sul mare, sui monti Lepi- 


ndi 
Me Caesar M. Frontoni magistro suo salutem 


1. Postquam vehiculum inscendi, postquam te salutavi, 
iter non adeo incommodum fecimus, sed paululum pluviae 
aspersi sumus. Sed priusquam ad villam venimus, Anagniam 
devertimus mille fere passus a via. Deinde id'oppidum an 
ticum’ vidimus, minutulum quidem, sed multas res in se 


antiquas habet, aedes sanctasque caerimoniacs- supra 
modum. Nullus angulus fuit, ubi delubrum aut fanum aut 
templum non sit. Praeterea multi libri lintei, quod ad 
sacra adtinet. Deinde in porta, cum eximus, ibi scriptum 

erat bifariam sic : "Flamen sume samentum". Rogavi ali- 
quem ex popularibus quid illud verbum esset. Ait lingua j 
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Hernica pelliculam de hostia, quam in apicem suum fla 
men cum in urbem introeat inponit. Multa adeo alia didi- 
cimus quae vellemus scire; verum id solum est quod noli- 
mus, cum tu a nobis abes: ea nobis maxima sollicitudo 
est. 


2. Nunc tu postquam inde profectus es, utrumne in Au- 
reliam an in Campaniam abisti? Fac scribas mihi et an 
vindemias inchoaveris, et an ad villam multitudinem li- 
brorum tuleris et illud quoque, an me desideres, quod 
ego stulte requiro, quom tu certe facis. Nunc tu, si me 
desideres atque si me ames, litteras tuas ad me frequen- 
tes mittes, quod mihi solacium atque fomentum sit. Nam 
decem partibus tuas litteras legere malim quam omnes Mar 
sicos aut Gauranos palmites: nam Signini quidem isti ni- 
mis rancidos racemos et acidos acinos habent, quod vinum 
malim quam mustum bibere. Praeterea istas uvas multo com 
modius passas quam puberes manducare; nam profecto ma 
lim eas pedibus calcare quam dentibus comessee Sed ta- 
men propitiae placataeque sint et mihi pro istis ioculari 
bus bonam veniam duint. Vale mihi homo amicissime, sua- 
vissime, disertissime, magister dulcissime. 


3. Quom videbis in dolio mustum fervere, in mentem ti 
bi veniat mihi sic in pectore tuum desiderium scatere et 
abundare et spumas facere. Semper vale. 


Nel resoconto minuzioso di Marco si legge che, prima di ar- 
rivare alla villa, la famiglia imperiale fa una diversione di 
un miglio (circa un Km e mezzo) per raggiungere Anagni, che 
era stata la capitale degli Ernici. Vogliono visitare quell'an 
| tica città; una piccola città, che conserva molte vestigia del 
| passato e soprattutto monumenti e tracce della sua vita reli- 
giosa: non un angolo della città che non sia arricchito da 
templi, santuari, cappelle; e preziosi libri lintei (di lino), 


che conservano rituali religiosi, che risalgono alla più remo 
ta antichità. Sappiamo quanto l'imperatore Antonino Pio amas- 
se conservare e restaurare vecchi culti religiosi: questa visi 
ta si spiega bene con questi interessi dell'imperatore. All'u 


scita dalla città, trovano scritto bifariam (cioè due volte - 
o in due direzioni?) "Flamine, prendi il samentum". Questa pa 
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rola è di significato oscuro: uno del posto spiega a Marco 
che in lingua ernica la parola designa la pelle della vittima 
che il sacerdote (il flamine) pone sul suo apice {berretto a 
punta, proprio del flamine) quando entra in città. 


o 


Marco aggiunge un complimento al suo maestro : 


Davvero molte altre cose imparammo, che avremmo voluto 

sapere; però questo solo motivo c'era per cui non voler- 
le apprendere, quando tu (cioè il fatto che tu) non sei 
con noi: questo è il pensiero che più di tutto ci preoc- 


cupa e 


Ora Marco passa a chiedere notizie del maestro: vuol sape- 
re se Frontone, quando si sono lasciati, si è messo per la via 
Aurelia (cioè a nord di Roma) o se si è diretto verso la Cam- 
pania (cioè a sud). Starà (anche lui) vendemmiando? Si è por- 
tato dietro in campagna "una moltitudine" di libri? Sente la 
nostalgia del suo allievo? (Ma su questo punto, non ha biso- 
gno di risposta, tanto ne è sicuro): gli chiede lettere, let- 
tere frequenti. La famiglia imperiale sta vendemmiando (v. 
anche la lettera 68 di questo libro, qui avanti): ma il prin 
cipe preferisce legere dieci volte (decem partibus) una let- 
tera di Frontone piuttosto che tutti i palmites (tralci: ma 
qui si dovrà intendere grappoli) Marsici o Gaurani (da cui 
si ricavavano vini famosi, come il Falerno). Il gioco di paro 
le con legere (= leggere, = scegliere o raccogliere) è intra- 
ducibile in italiano. Nomina quelle uve famose, perché queste 
di Signia non sono da prendere neanche in considerazione : 
infatti i grappoli delle uve di Segni sono troppo grami e 
gli acini sono acidi, "così che io preferisco bere il vino 
(se se ne ricava) più che il mosto" (cioè la vinificazione ri 
duce il tasso di acidità dell'uva: il vino che se ne ricava 
è un po! più dolce del succo dell'uva). Sottinteso è il para- 
gone con le lettere di Frontone, che, invece, sono per lui 


dolci, molto dolci. E continua: se uno vuole a tutti i costi 
mangiare l'uva di Segni, è meglio aspettare che sia passita: 

se deve assolutamente aver a che fare ora (al momento della 
vendemmia) con quest'uva, preferisce trattarlasse con i pie- 

di (cioé pigiarla nei tini) che con i denti (cioé mangiarla). 
Ma... non vuole irritare troppo le uve di Segni: nonostante 

questi scherzucci (iocularia) gli siano propizie ! Chiude | 
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con un saluto ai maestro, che è (a differenza dell'uva di Se- 


gni) suavissimus e dulcissimus. 


Quando già la lettera è terminata, Marco vi aggiunge tutta 
via un pensiero, suggerito anch'esso dalla vendemmia e dalla 
vinificazione (a cui anche Frontone attende: evidentemente 
anche lui è in villa, in questi giorni): 


quando vedrai il mosto ribollire nel tino, ti venga in 
mente che allo stesso modo a me nel petto il desiderio di 
te sgorga in abbondanza e sovrabbonda e spumeggia» Sta! 
sempre bene 


La manifestazione dell'affetto non è priva di qualche stra- 
vaganza: al mustum corrisponde il desiderium, al dolium il 
pectus : e gli stessi verbi (scatere, abundare, spumas face- 
re) designano la vita sia del mosto sia del desiderio (= no- 
stalgia, pena per la lontananza della persona amata). 


La lettera immediatamente seguente a questa, e per ciò 
stesso, probabilmente, databile allo stesso periodo di tempo; 
ci offre un quadro assai interessante di 'una giornata in vil 
la" di M. Aurelio. 


Vediamone il testo : 
Have mihi magister gravissime 


1, Nos valemuse Ego hodie ab hora nona noctis in se- 
cundam diei bene disposito cibo studivi; a secunda in ter 
tiam soleatus libertissime inambulavi ante cubiculummeum. 
Deinde calceatus sagulo sumpto (nam ita adesse nobis in- 
dictum erat),abii salutatum dominum meum. 


2. Ad venationem profecti sumus, fortia facinora feci 
mus, apros captos esse fando audimus, nam videndi quidem 
nulla facultas fuit. Clivom tamen satis arduum successi 
mus; inde post meridiem domum recepimus. Ego me ad libel 
los. Igitur calceis detractis, vestimentis positis, in 
lectulo ad duas horas commoratus sume Legi Catonis ora- 
tionem De Bonis Pulchrae et aliam, qua tribuno diem dixit. 
Io, inquis puero tuo, vade quantum potes, de Apollinis 
bibliotheca has mihi orationes adporta. Frustra mittis, 
nam II isti libri me secuti sunt. Igitur Tiberianus bi- 
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bliothecarius tibi subigitandus est; aliquid in eam rem 
insumendum, quod mihi.iile, ut ad urbem venero, aequa di- 


visione inpertiate 


3. Sed ego orationibus his perlectis paululum misere 
scripsi, quod aut Lymphis aut Volcano dicarem: &Xu$üc 
ávuxGc ofuepov yéypanta por > venatoris plane aut vin 
demiatoris studiolum, qui iubilis suis cubiculum meum per 
strepunt, causidicali prosum odio et taedio. Quid hoc di- 
xi? Immo recte dixi, nam meus quidem magister orator est. 


4. Ego videor mihi perfrixisse, quod mane soleatus am- 
bulavi an quod male scripsi, non scio. Certe homo alioqui 
pituitosus, hodie tamen multo.mucculentior mihi esse vi- 
deor. Itaque oleum in caput infundam et incipiam dormire, 
nam in lucernam hodie nullam stillam inicere cogito, ita 
me equitatio et sternutatio defetigavits 


5. Valebis mihi magister carissime et dulcissime,quem 


ego, ausim dicere, magis quam ipsam Romam desidero. 


Noi stiamo benee Io oggi dall'ora nona della notte fi- 
no all'ora seconda del giorno, avendo regolato bene il c: 
bo, ho studiato; dall'ora seconda fino all'ora terza ho 
passeggiato in sandali con molto piacere davanti alla mia 
stanza. Poi, calzate le scarpe e indossato il mantello 
(infatti ci era stato notificato di presentarci cosi) an- 
dai a rendere omaggio al mio signore. 


Siamo nel periodo della vendemmia (come si ricava dal  se- 
guito della lettera): periodo, quindi, di vacanza; ma la gior- 
nata del giovane incomincia lo stesso molto presto» L'ora no- 
na della notte corrisponderà, pressappoco, alle tre del matti- 
no (calcolando che, a fine settembre / principio di ottobre, 
il giorno incominci verso le sette del mattino, e quindi la 
notte verso ie 19, i'ora nona della notte ci porta appunto ver 
so le tre del mattino). d 


La giornata incomincia dunque con cinque ore di studio,dal 
le tre alle otto del mattino; si osserverà anche la notazione 
curiosa sul bene disponere cibum. Marco ha potuto studiare 
per cinque ore di seguito anche perché ha saputo "ordinare be 


ne il cibo", cioè la prima colazione, lo ientaculum. Non è da 
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escludere che l'espressione bene disponere cibum, piuttosto 
singolare, contenga una scherzosa allusione al maestro che 
gli insegnava a bene disponere verba: il discepolo sapeva di- 
sponere bene non solo verba ma anche cibum... 


Che Marco incominci a studiare così per tempo può forse stu 
pire noi, date le nostre abitudini, ma era normale, per gli 
antichi, per gli studenti dell'antica Roma, andare a scuola 
sul far dell'alba. Apprendiamo da Marziale (Epigrammi, XIV, 
223) che i panettieri vendevano ai ragazzi gli ientacula (che 
lÍ devono essere gli adi ata, pasticci grassi, o qualcosa di 
simile), quando i galli annunziavano l'alba: erano evidentemen 
te i ragazzini che andavano a scuola e che si provvedevano di 
una '"merendina'" da consumare in un intervallo delle lezioni. 


Il resoconto al maestro è pedantescamente esatto e completo. 
Alle cinque ore di studio segue un'ora di passeggio» Marco non 
esce di casa: passeggia dalle otto alle nove "davanti alla ca- 
mera", cioè nel peristilio; le stanze della casa signorile ro- 
mana si affacciavano sul peristilio, "la parte più interna del 
la casa romana: consisteva in un giardino circondato da ogni 
lato da un portico, generalmente a due piani, sostenuto da co 
lonne e (+++) Il giardino, raccolto, intimo, riparato dai venti 
e dalla curiosità dei vicini, era oggetto di una cura meticolo 
sa, come un salotto "(U.E. Paoli; Vita romana, Firenze 1962, 
pe 136). 


Il particolare, soleatus, cioè con i sandali ai piedi, 
vuol farci capire che egli non si è "vestito": infatti i Roma- 
ni non comparivano in pubblico con i sandali (ciò era conside- 
rato grave sconvenienza). Dunque Marco non indossa la toga,ma 
semplicemente la tunica e i sandali, e fa un po' di moto sot- 
to il portico. Vengono così le dieci: è l'ora dell'udienza che 
il "signore", cioè l'imperatore Antonino Pio, concede ai digni 
tari, e anche ai familiari. L'etichetta di corte ha regole pre 
cise, anche in villa, anche in tempo di vacanza. Chi si presen 
ta all'imperatore deve rispettare certe norme, che sono fatte 
conoscere dal capo del cerimoniale: calcei ai piedi (certa- 
mente si tratta, per Marco, dei calcei propri dei senatori, 
di colore nero). 


Tuttavia insieme ai calcei non indossa la toga (come a- 
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vrebbe fatto a Roma) bensì il sagulum, diminutivo di sagum, 
che è l'abito dei militari, e anche della gente di campagna, 


di lana spessa e pelosa. 
2 a 
La relazione dell'allievo prosegue così : 


Partimmo per la caccia, eroiche imprese compimmo, sentim 
mo dire che erano stati catturati dei cinghiali (ché di 
vederli non avemmo alcuna possibilità): 

Tuttavia ci portammo sino alla base di un'altura abba- 
stanza ripida» Di lì, dopo il mezzogiorno, facemmo ritor 


no a casae Io ai miei libri» 


Marco racconta con evidente, marcata ironia la battuta di 
caccia. Intanto, senza averne l'aria, ci fa capire che è una 
battuta di caccia fatta (almeno per ciò che lo riguarda) solo 
per finta: non sono partiti, evidentemente, prima delle dieci 
e mezza, undici e "dopo il mezzogiorno' già sono di ritorno. 
In due ore o poco più non si possono fare grandi battute di 
caccia al cinghiale. Ma c'è di più: i cinghiali, Marco non li 
ha neppure visti. Perciò l'espressione solennemente epica,no- 
bilitata dall'allitterazione, fortia facinora fecimus ha una 
pesante carica di ironia. E' per questo che sono portato ad in 
tendere clivom... successimus piuttosto nel senso di: "ci re- 
cammo ai piedi di..." che non nel senso dí "ascendemmo'" o 
"scalammo": i cinghiali non li vedono neppure, quanto al col- 
le, arrivano appena alla sua base. In questo contesto, il 
tamen ha tutta la sua forza» Come a dire: quanto ai cinghia- 
li, purtroppo, neanche li vedemmo, il monte, peró...: e il 
lettore si aspetta qualcosa di impegnativo, che compensi il 
mancato contatto con i terribili cinghiali. In realtà, Marco 
si é limitato ad arrivare(a cavallo) ai piedi del clivus ed 
a notare che il pendio era abbastanza ripido» Poi, svelti a 
casa: e Marco, ancora più svelto, ai suoi libri, anzi ai suoi 
libelli (diminutivo con valore affettivo). Si noti domum re- 
cepimus (si sottintenda: nos); e poi: ego me ad libellos : 
1* ellissi del verbo è efficacissima. Come a dire che egli era 
molto impaziente di riprendere lo studio. Tutti "si ritirano! 
a casa, ma lui "si ritira" presso i suoi libri. La casa, per 
lui, significa la possibilità di studiare con ogni agio. Ci 
fa capire che ha partecipato (ma quanto poco, in verità...) 


| 
| 
1 
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alla battuta di caccia solo perché l'imperatore lo voleva (non 
poteva, evidentemente, dire di no: e Antonino Pio era appassio 
nato di caccia). 


Poi continua : 


Pertanto, mi tolsi le scarpe, mi svestii, mi trattenni 
sul lettuccio circa due ore. Ho letto l'orazione di Cato 
ne "Sui beni di Pulcra" e un'altra, quella con cui citò 
in tribunale un tribuno. 


Avvertiamo tutta la soddisfazione del giovane che puó tor- 
nare alle occupazioni a lui care. "Si mette in libertà", evi- 
dentemente in tunica e sandali; e si siede, diremmo noi, "al 
tavolo da lavoro”, si stende sul lectulus lucubratorius, sul 
"letto da studio''. 


Riprende a studiare: legge due orazioni di Catone il Censo 
re, il primo, e grande, prosatore di Roma, modello di lingua e 
di stile per Frontone e i frontoniani. Si tratta di due ora- 
zioni di cui non ci è pervenuto nulla: le sole notizie che ne 
abbiamo sono costituite, appunto, da questa testimonianza mar 
caureliana» 


Qui siamo proprio nel pieno della vita del giovane princi- 
pe: si legga con attenzione il seguito della lettera, che ri- 
vela una sorta di dotta complicità tra il discepolo e il mae- 
stro; e questa volta è il discepolo che segna un punto a pro- 
prio favore, in questa caccia, non ai cinghiali (non li ha 
neppure visti, ma che cosa gliene importa?), bensì ai libri 
antichi: 


"Avanti, avanti - tu dici al tuo schiavo - va’ più svel- 
to che puoi alla biblioteca di Apollo e prendimi a pre- 
stito queste orazioni". E! inutile che tu lo mandi, per- 
ché questi due libri sono venuti dietro a me. Dunque 

/ se proprio li vuoi / devi corrompere il direttore del 
la biblioteca di Tiberio; per averli, devi sganciare 
qualcosa, che il direttore dividerà a metà con me,quando 
torneró a Roma. 


Qui si parla di due biblioteche pubbiiche; quella annessa 
al tempio di Apollo Palatino (dalla quale il principe ha pre- 
so a prestito gli esemplari che ha portato con sé in villa); 


30 


e quella fondata dall'imperatore Tiberio, annessa alla sua 
domus: nella quale domus Marco aveva la sua residenza uffi- 
ciale» Questo particolare va tenuto presente, per capire lo 
scherzo che segue» Si noti il verbo subigitare, proprio del- 
la tecnica erotica (e specifico dei poeti comici, ripreso,al 
tempo di Frontone, da Apuleio, Apol. 87): il principe e il suc 
maestro non vanno a caccia di cinghiali e neanche di donne (a 
questo ci fa pensare subigitare), ma di libri. Per procurarsi 
i libri amati, bisogna pagare: il bibliotecario, che comanda 
sui libri, è come il lenone, che dispone delle sue donne: per 
averle, bisogna pagare. Dunque Frontone, se vuole i libri, pa 
ghi: e siccome i libri sono nella biblioteca che è nelle mani 
del principe, il bibliotecario verserà una grossa tangente 

dei guadagni (la metà) al padrone» Può forse lasciarci per 
plessi questo scherzo, che forse, con la nostra sensibilità, 
giudichiamo piuttosto pesante: è come se Marco dicesse che 
nella sua residenza ufficiale a Roma tiene una "casa chiusa" 
affidata per la gestione ad un suo dipendente, con cui spar- 
tisce gli incassi: ma questa commistione e comparazione del 
l'amore per i libri e la cultura con l'amore per le donne e 
simili non ci deve stupire. in M. Aurelio che usa così spes- 
so il vocabolario erotico per definire i suoi rapporti con 


il maestro 
Continua la relazione : 


Io poi, lette e rilette queste orazioni, ho scritto qual 
cosa ma senza soddisfazione, qualcosa che merita di  es- 
sere sacrificato alle Ninfe o a Vulcano: oggi ho scritto 
davvero infelicemente un componimentuccio chiaramente 

da cacciatore o da vendemmiatore: i quali riempiono la 
mia stanza con le loro liete grida, procurandomi ^ fa- 
stidio e noia proprio come gli avvocati di dozzina» Ma 
perché ho detto questo? Anzi, ho detto bene; infatti il 
mio maestro è un oratore. 


‘Dopo avere letto due ore, Marco passa all'esercizio dello 
scrivere: ma con qualche civetteria da raffinato si dichiara 
insoddisfatto di quello che ha scritto: usa gli avverbi mise- 
re e atychòs. Attribuisce la cattiva riuscita al fatto che 
è stato disturbato dagli iubila dei vendemmiatori, che arri- 


vano fin dentro la sua camera; anche la partecipazione alla 
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caccia lo ha "deconcentrato!'. 


Ciò che ha scritto, è da buttar via (da affidare all’acqua 
o al fuoco)» Insomma, è in campagna, ma anche Iì non trova il 
secessus necessario per l'attività letteraria. Venatores e 
vindemiatores non sono diversi dai causidici, che non gli 
danno pace quand'è a Roma. Degli avvocati da strapazzo non ha 
alcuna stima: in una lettera a Frontone (2,15) compiange sé me 
desimo che a Roma ha dovuto passare tutta la giornata con i 
causidici e aggiunge: "riesco a malapena a tirare il fiato, 
tanto sono consumato dalla stanchezza". L'orator non ha nien- 
te a che vedere con il causidicus: basti ricordare che nei do 
dici libri della sua Institutio oratoria Quintiliano nomina 
una sola volta i causidici, ma con espressioni severe di di- 
sprezzo, perché egli non vuole avere a che fare con essi (12, 
1, 25). Siccome i causidici non sono oratores, la battuta di 
Marco Aurelio non è offensiva, per Frontone, che è un grande 
oratore. 


La lettera volge al termine: Marco scrive quand'ormai é se- 


ra e la notte s'avvicina : 


Mi sembra di essermi preso un'infreddatura, perché stama- 
ne ho passeggiato in sandali o perché ho scritto male,non 
so. Certo io che per altro sono uno catarroso, oggi peró 

mi sembra di essere molto più pieno di muco» Pertanto l'o 
lio me lo verserò sulla testa e mi metterò a dormire: og- 
gi non penso di versarne neanche una goccia nella lucerna, 
a tal punto la cavalcata e gli sternuti mi hanno spossato.. 


Si è stancato troppo, si è preso un raffreddore: e scherza 
sulle cause del raffreddore. Andrà subito a letto: questa not- 
te non si dedicherà allo studio. 


Una formula di saluto al maestro chiude la lettera: 


Stammi bene, maestro carissimo e dolcissimo, di cui io, 
oserei dire, sento nostalgia ancor più che di Roma. 


L'indomani Marco scrive al suo maestro un'altra lettera: 
essa è simile alla precedente, ma aggiunge qualcosa di diverso, 
su cui fermeremo la nostra attenzione. 


6. Have mihi magister dulcissime 


1. Nos valemus. Ego aliquantum prodormivi propter per- 
frictiunculam, quae videtur sedata esse. Ergo ab undeci- 
ma noctis in tertiam diei partim legi ex Agri Cultura Ca 
tonis, partim scripsi minus misere meHercule quam heri. 
Inde salutato patre meo aqua mulsa sorbenda usque ad gu- 
lam et reiectanda "fauces fovi", potius quam dicerem gar 
garissavi, nam est ad Novium, credo, et alibi. Sed fauci 
bus curatis abii ad patrem meum et immolanti adstitie. 
Deinde ad merendam itume Quid me censes prandisse? Panis 
tantulum, cum conchim, caepas et maenas bene praegnatis 
alios vorantis viderem. Deinde uvis metendis operam dedi 
mus et consudavimus et iubilavimus et "aliquot", ut ait 
auctor, "reliquimus altipendulos vindemiae superstites''. 


Ab hora sexta domum redimus e 


2. Paululum studui atque id ineptum. Deinde cum mater 
cula mea supra torum sedente multum garrivie Meus sermo 
hic erat: 'Quid existimas modo meum Frontonem facere?? 
Tum illa: "Quid autem tu meam Gratiam?’ Tum ego: ‘Quid 
autem pas <s> erculam nostram Gratiam minusculam?* Dum 
ea fabulamur atque altercamur, uter alterum vestrum ma- 
gis amaret, discus crepuit, id est, pater meus in balneum 
transisse nuntiatus est. Loti igitur in torculari cenavi 
mus, non loti in torculari, sed loti cenavimus; et ru- 
sticos cavillantes audivimus libenter. Inde reversus; 
priusquam me in latus converto ut stertam, meum pensum 
explico et diei rationem meo suavissimo magistro reddo, 
quem si possem magis desiderare, libenter plusculum mace 


rarere 


3. Valebis mihi Fronto, ubiubi es, mellitissime, meus 
amor, mea voluptase Quid mihi tecum est? Amo absentem. 


Incominciamone la lettura : 


Noi stiamo bene. Io ho dormito un po' più del solito a 
causa della febbriciattola, che (ora) sembra essere di- 
minuita. 


Si tratta del raffreddore, di cui parlava nella lettera del 
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giorno antecedente; ha avuto un pof di febbre durante la not- 
te, ma ora le sue condizioni sono migliorate. 


Perció dall'undicesima ora della notte alla terza del 
giorno un po! ho letto dall'Agricoltura di Catone, un 
po! ho scritto, e meno infelicemente, per Ercole, di ie- 
ri. 

Si é dunque alzato da letto due ore dopo il solito, verso 
le cinque del mattino, ed ha studiato non cinque ore, ma quat 
tro ore (dalle 5 alle 9 del mattino), dedicandosi sia alla 
lettura (ancora Catone, ma non orazioni, questa volta, bensi 
il trattato sull'agricoltura, che tuttavia non ha letto per 
intero) sia alla composizione scritta, che gli à riuscita un 
po! meglio. Allo studio non segue (certo a causa del raffreddo 
re) l'ora di passeggiata. 


Poi, dopo essermi recato a rendere omaggio a mio padre 
"mi sono curato la gola" (mi esprimo cosi, anziché dire 
"ho fatto dei gargarismi'", espressione che si trova,. mi 
pare, in Novio e altrove) sorbendo acqua mista a miele 
e facendola scendere fino alla gola e poi risputandola 


fuori è 


Si noti il carattere pienamente famigliare e colloquiale 
della lettera, con le notizie sui gargarismi fatti per curare 
la gola; e, nello stesso tempo, si noti il gusto per la cita- 
zione erudita anche a questo proposito, con la civetteria di 
fare vedere al maestro che, in questo caso, l'allievo, sce- 
gliendo le parole, ha rifiutato il grecismo che pure trovava 
attestato in uno di quei poeti (Novio) che pure Frontone gli 
aveva additato come modello, e proprio per la scelta delle pa 
role (ne abbiamo parlato sopra, nel cape I). 


Poi, curata la gola, andai da mio padre e lo assistetti 
mentre immolava la vittima. Poi si andó a colazione. Che 
cosa pensi che abbia preso a colazione? Un pezzetto di 
pane: e intanto vedevo gli altri che divoravano fave con 
la buccia, cipolle e sardelle pregne». Poi ci impegnammo 
nella vendemmia e sudammo ben bene e alzammo alte grida 
e, come dice il poeta, "lasciammo alquanti superstiti del 
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la vendemmia che pendevano dall'alto". Dopo l'ora sesta 


tornammo a casae 


Qui il tono del discorso non cambia, l'andamento di cronaca 
diaristica sottolineato dalle successioni degli avverbi tem 
porali deinde. Il gusto snobistico per la vita semplice è 
sottolineato dalle indicazioni relative alla prima colazione. 
Questi signori, poi, si uniscono ai contadini per vendemmiare: 
ma le loro fatiche non durano molto» Come la caccia del giorno 
avanti li ha impegnati, si e no, per due ore, così ora è per 
la vendemmia + E anche qui, riferendo del loro lavoro di ven- 
demmiatori, non sa astenersi dalla citazione dotta, ancora 
da Novio (a quanto pare). 


Studiai un pocolino, ma senza frutto. Poi chiacchierai a 
lungo con la mia mammina che sedeva sul divano. Il mio 
parlare era questo: "Che cosa pensi che il mio Frontone 
stia facendo in questo momento?" E lei: "E tu che pensi 
stia facendo la mia Grazia?" Io di rimando: "E che la no 
stra passeretta, Grazia la piccolina?" 

Mentre di questo chiacchieriamo e discutiamo chi di noi 
due volesse più bene all'uno o all'altro di voi, suonò 
il gong, cioè il segnale che mio padre era passato nel 
bagno. 


Grazia si chiamava la moglie di Frontone, e la figlioletta 
di Frontone si chiamava Grazia come la madre» 


Su questo lungo colloquio, e strano colloquio, fra Marco e 
l'imperatrice torneremo più avanti. 


Pertanto dopo il bagno nel locale del torchio pranzammo, 
/ ma intendi: / non dopo il bagno nel locale del torchio, 
ma dopo il bagno pranzammo. E ascoltammo con piacere i 
contadini scambiarsi battute spiritose. 


La famiglia imperiale vive una vita semplice: un giorno 
fa una (piccola) battuta di caccia, un altro giorno partecipa 
alla vendemmia; pranza non in un solenne triclinio, ma alla 
rustica, nel locale dove c'è il torchio per le olive, il fran 
toio. E Marco non si trattiene da una battuta che egli pensa 
sia spiritosa: poiché colloca il complemento in torculari do- 
po loti e prima di cenavimus teme (per ischerzo) che Fronto- 
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ne possa pensare che tale complemento vada collegato alla paro 
la che precede (loti) e non a quella che segue (cenavimus), 
perciò provvede ad eliminare il dubbio. Questo soffermarsi 
del principe su simili spiritosaggini ci dà un'idea della po- 
vertà degli interessi ch'egli nutre in questo periodo della 
sua vitae 


Tutto è fatto per gioco, in quest'ambiente. Partecipano al- 
la vita rustica, ma solo per finta; si mettono sul piano dei 
contadini, ma si limitano a cenare nel "rustico" della villa; 
si accostano ai contadini, ma solo per goderne come di buffo- 
ni senz'arte (rusticos cavillantes audivimus libenter). 


Ritornato di lì, prima di girarmi sul fianco per metter- 
mi a russare, svolgo il mio compito e rendo conto della 
giornata al mio maestro dolcissimo, che se potessi sentir 
ne di più / di quanto sento_/ la mancanza, volentieri mi 
consumerei un po’ di più» 


Marco non puó chiudere la sua giornata senza scrivere una 
lettera al maestro, per dargli il resoconto completo di tutto 
ció che ha fatto: é come un innamorato, che non puó chiudere 
gli occhi al sonno senza scrivere all'innamorata. 


Stammi bene, Frontone, ovunque tu sia, dolcissimo come il 
miele, amor mio, mia gioia. Che cos'ho io conte ? Che 
amo uno che é lontano. 


Nelle formule di saluto quest'atteggiamento eccessivamente 
affettuoso esplode in forme per noi sconcertanti. Egli batte 
in continuazione sul tasto della lontananza dal maestro» Non 
può sopportare di vivere lontano da lui. Le lettere che quoti 
dianamente gli scrive sono un piccolo sollievo alla sua pena, 
alla sua "macerazione", per la lontananza dell'amato maestro. 


Ciò che più mi colpisce in questa lettera è il dialogo di 
Marco con sua madre: un dialogo che ci appare assurdo, nella 
sua frivolezza, o sdolcinatezza (non avevano altri argomenti 
più interessanti o più importanti di cui parlare ?). 
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Esso costituisce un esempio vissuto di quella philostorghia 
che Frontone esalta, in una lettera, e la esalta proprio men- 


tre la riconosce, con rammarico, assente da Roma, e particolar 


mente dalle classi alte di Roma. 


Si tratta di una lettera(Ad Verum impe, 1,7 : pe7 dell'An- 


tologia dei testi) in cui raccomanda a Lucio Vero un senatore, 
Gavio Claro, che à legato a Frontone da familiarità e da devo- 


zione ammirevole» Dice di lui, tra l'altro, Frontone : 


Nessuno è più ossequioso di lui, più modesto, più pudico. 
E’ anche liberale, se mi vuoi credere, e nella grande li 
mitatezza delle sue risorse, é generoso, per quanto lo 
consente il suo patrimonio. Schiettezza, purità, verità, 
lealtà veramente da Romanosphilostorghfa, poi, non so se 
da Romano: perché in tutta la mia vita devo dire che ció 
che ho trovato di meno a Roma é un uomo sinceramente 
philóstorgos: così che io penso che, poiché a Roma non 
c'é nessuno che sia davvero philóstorgos, per questa vir 
tü non esiste neppure una parola in latino che la denomi- 
nie 
Egli é cosi convinto di questa verità che anche in un'altra 
lettera di raccomandazione diretta a Lolliano Avito, governa- 
tore della provincia d'Africa (è il governatore davanti al qua 
le Apuleio pronunciò la sua Apologia), presentando un suo com 
patriota, Licinio Montano, lo definisce: 


Sobrio, onesto; philostorgus, della quale virtù presso i 
Romani non esiste affatto un nome (Ad amicos, I, 3,3)» 


Per altro, qualcuno c'è a Roma che sia philóstorgos, oltre 
a Gavio Basso e a Licinio Montano: e costui è Frontone stesso, 
per riconoscimento esplicito di Marco Aurelio: si veda il sa- 
luto finale della lettera dell'imperatore al vecchio maestro, 


a pe 33 dell'Antologia di testi : 
Vale, mi magister optime, eLicotopye dvdpore. 


La filostorghia, amore unito a tenerezza, quale è il senti 
mento che lega una madre ai figli, è propria di Frontone nei 
riguardi dei suoi allievi. 


Giacomo Leopardi, nel Discorso sopra la vita e le opere di 
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Me Cornelio Frontone, sottolinea che il retore africano ap- 
prezzava "gli uomini sensibili, tenaci, di buon cuore, che so 
lea chiamare con parola greca "@L\ioot6pyouc" e aggiunge che 
Frontone "fu veramente philóstorgos, egli fu di buon cuore, a 
mò, compatì, e la sua compassione fu efficace" (in Tutte le 


opere di G. Leopardi a cura di F. Flora, vol. II, Milano 
L 1940: 7, pe 652). 


Ma propriamente che cos'è la m.\outoryia? 


Per indicare l'amare e il voler bene la lingua greca pos- 
siede vari verbi : 


ipáe , per indicare un amore violento e specialmente sensua- 
le, rivolto a persone(in rapporto a cose esso indica il 


desiderio come epithyméo ); 


«LA ÉwWs per indicare amore verso persone e cose, che nasce da 
rapporti che procurano piacere; si dice di persone che sono 
in stretto rapporto. Significa anche "baciare"; 


gtu per indicare un'inclinazione costante e profonda, non 
turbata dall'abitudine: rapporti fra genitori e figli; amore 
verso ld sposa fedele; verso la patria. Indica un sentimento 
Costante e sempre uguale dell'anima (non la passione o la nc- 
stalgia struggente). 


Secondo J.H.H. Schmidt, Synonymik der Griechischen Sprache, 
III, Leipzig 1879 (ristampa Amsterdam 1969), p. 488, 


oTÉpyu mette in evidenza la vita interiore propria dell'uo- 
mo: mentre qQLAÉw indica l'inclinazione che deriva dal rap 
porto con una persona o una cosa o la soddisfazione che nasce 
dal possesso di un oggetto; épéw , invece,designa la passione 
che si volge verso l'esterno e che cerca soddisfazione, 
LvÉpYEULV contiene anche sempre una connotazione di valore 
morale. 


C'è poi àyandw con cui si indica l'amore connesso alla 
valutazione positiva dell'oggetto dell'amore; é un amore di 
cui siamo in grado di rendere conto con la nostra intelligen 
za: c'è meno sentimento e più riflessione. 


Secondo Gabriele Steinmayr, La filostorgia, "Atti dell'Ac- 
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cademia di Verona", 1963, ppe308 sgg., la filostorghia è 


"il sentimento di tenerezza affettuosa. E'questo uno di 
quei sentimenti così detti elementari, appartenenti alla 
sfera dell'attività tendenziale, nei quali, a differenza 
delle passioni o agitazioni, il colore suole prevalere 
sulla forza o intensità, per quanto anche in queste di- 
sposizioni o Stimmungen è sempre lecito riconoscere vari 
gradi di profondità, a seconda dell'impulso che le muo- 


ve (os) 


Il verbo otÉpyeLv con tutti i suoi derivati indica 
originariamente un atteggiamento particolare dell'io pro 
fondo, e precisamente quella disposizione all'attaccamen 
to affettivo, che è insita per natura tanto negli uomini 
che negli animali e che ingenera anzitutto quella che 
Aristotele chiama amicizia di parentela, cuyyevuxfj. 
Questo istinto, che in primo luogo s! indirizza, com'è 
ovvio, verso se stessi (filautia), istituisce un vincolo 
di mutuo affetto tra i genitori, e in modo speciale tra 
la madre e la prole, bisognosa di assistenza e di prote- 
zione e nello stesso tempo promuove un'affezione recipro 
ca fra tutte le persone appartenenti al medesimo sangue" 
(pe 312). 


Come Frontone intenda il suo affetto verso il giovane M. 
Aurelio si puó dedurre, in maniera particolare, dalla lette- 
ra IV, 12 della raccolta di lettere ad M. Caesarem, E! una 
lettera del 146-147, quando Marco era sui venticinque anni. 
Il maestro sviluppa di proposito una trattazione sul suo amo 
re verso il discepolo. j 


La lettera si può leggere a pe 116 sgge del vol. III del- 
la mia Antologia della letteratura latina, alla quale rin 
vio per la traduzione e per un commento sommario del te- 
StOe 


Una lettera di Marco del 143 a Frontone (ad M. Caese, II, 


2) incomincia cosi : 


Mi arrendo. Hai vinto, Tu chiaramente nell'amare hai 
vinto tutti gli amanti che mai esistettero. Prendi la co 
rona, e anche il banditore proclami, apertamente davanti 
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alla tua tribuna questa tua vittoria: "M. Cornelio Fron- 
tone console vince; egli é incoronato nelle grandi feste 
dell'amore". Io invece, anche se vinto, tuttavia non mi 
ritireró né verró meno alla mia devozione. Pertanto tu 
certo mi amerai più di quanto alcun uomo ama un altro uo 
mo; e io, che ho minor capacità di te nell'amare, ameró 
te più di quanto alcun uomo ti ama, insomma più di quanto 
tu ami te stesso. Io ormai gareggerò con Grazia, ma non 
sono sicuro di riuscire a vincerla. Infatti, per la verità, 
come dice Plauto, "di quell'amore la pioggia a grandi goc 
ce non solo ha penetrato la veste ma senz'altro scorre 
nelle midolla!'. 


Questo sentimento di affetto che lega il maestro e il disce 
polo l'uno all'altro, tuttavia non si esprime secondo lo sche- 
ma proprio dello otépyetv, ma dell! épüv : che esso ven- 
ga espresso con il vocabolario proprio dell! ¿pv appare 
chiaro ad apertura di pagina, a chi sfogli l'’epistolario fron 
tonianoe 


Basterà ricordare, qui, la lettera (Additamentum epistula- 
rum variarum, 7), con cui M. Aurelio, diciottenne, risponde 
al maestro che gli ha mandato la sua esercitazione in greco 
(16gos erotikós, discorso sull'amore) sul tema dell'amore ad 
imitazione dei discorsi di Lisia e di Socrate contenuti nel Fe 
dro di Platone. In questa lettera Marco si dichiara erastés 
(amante) di Frontonej; attaccato a lui più di quanto Fedro non 
lo fosse a Socrate. 


Si tratta - non c'è dubbio - di pure esercitazioni lettera 
rie; tuttavia l'intonazione e il colorito sono questi. 


Quest'aspetto della convivenza con Frontone e della sua 
sensibilità non fu affatto secondario, per Marco Aurelio: tan 
t'è vero che nel primo libro dei suoi Pensieri, ricordando 
ció che aveva appreso da Frontone segnalava due cose sole: 
l'insegnamento che la miseria morale contraddistingue i tiran 
ni e che la incapacità di amare caratterizza perlopiü i patri 
zi romani (I, 11). 


Per altro, sempre nei Pensieri, M. Aurelio riconosce la 
presenza della philostorghfa nella moglie Faustina (1,17,18) 
e nel filosofo stoico Sesto, che era stato tra i suoi maestri, 


e che egli definisce addirittura priostosyétatog (1, 9,95; 
questo riconoscimento reso alia moglie Faustina (dalla quaie 
ebbe non meno di dodici figli) sembra essere un puro omaggio 
convenzionale (su di lei correvano voci di cattivi costumi e 
tradimenti); mentre invece, per ció che riguarda Sesto, l'elo 


gio ha tutto il suo valore» 


Ma quello che più conta è il fatto che Marco riconosce ne- 
cessaria anche a sé come imperatore tale virtù. Si veda a que. 


sto riguardo anzitutto il pensiero 255 : 


Ad ogni ora pensa fermamente come Romano e come maschio 

a fare ciò che hai tra mano con gravità attenta e senza 
infingimenti, con filostorghia e con libertà e con giu- 
stizia e a procurare a te stesso libertà da ogni altra 
immaginazione» E te la procurerai, se compi ciascuna a- 
zione come l'ultima della tua vita, staccata da ogni scon 
sideratezza e passionale ripugnanza al dominio della ra- 
gione e falsità e egoismo e dispetto nei riguardi di ciò 
che il destino ha deciso» Tu vedi come sono poche le cose 
dominando le quali uno può vivere una vita che scorre be 
ne e nel timor di Dio. E infatti gli dei niente di più 
esigeranno da chi osservi queste cose. 


In questo pensiero è interessante il fatto che ciò che a 
M. Aurelio imperatore si chiede, perché sia un vero Romano 
e un vero uomo,sono quattro virtù: la semnét&s (= gravitas), 
la philostorghía, l'eleutherfa (= libertas), la dikaiót&és (= 
iustitia). Di esse, tre appartengono senz'ombra di dubbio al- 
la tradizione romana, e non rappresentano niente di nuovo : 
nuova è invece la philostorghia Perciò importa definire il 
più esattamente possibile che cosa sia, questa virtù, per I 
imperatore M. Aurelio. E più precisamente: M. Aurelio impera 
tore, quando dice philostorghía pensa alla philostorghía g 
- a quella virtù che secondo Frontone i Romani non conosceva- 
no - nel modo come l'intendeva Frontone o in qualche altro mo 
do ? 


Prima di tentare una risposta a questa domanda leggiamo 
qualche altro testo dell'imperatore. E, per primo, il famoso 
pensiero VI, 30: 
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Sta? attento a non cesarizzarti del tutto, a non immer- 
gerti anche tu in un bagno di porpora: succede, infatti. 
Conservati dunque semplice, buono, incontaminato, grave, 
alieno da ogni scaltrezza, amico di ciò che è giusto, pio, 
ben disposto verso gli altri, filostorgos, saldo nell'a- 
dempimento del dovere. Lotta per continuare ad essere ta- 
le quale la filosofia ti ha voluto fare. 


Altrove, fissando le norme di comportamento per sé nei ri- 
guardi degli altri uomini, di cui egli è chiamato ad essere 
capo, individua "dieci comandamenti", che si fondano tutti sul 
la constatazione che il male è insopprimibile dalla realtà del 
mondo, che alle passioni non bisogna cedere (né all'ira né al 
dolore), che bisogna sempre trattare i propri simili con dol 
cezza; tra questi comandamenti il nono suona così : 


Nono : la benevolenza è invincibile, quando sia genuina 

e non a denti stretti e senza ipocrisia. Perché che cosa 
ti potrà fare l'uomo più violento se continui a mostrar- 
ti benevolo verso di lui e, se così capita, lo ammonisci 
con mitezza e, proprio nel momento in cui si accinge a far 
ti del male, a tuo agio gli fai cambiare avviso: "No, fi 
glio; noi siamo fatti per altro. Io non ricevo offesa, ma 
tu a te stesso rechi offesa, figlio!". E mostragli con 
delicatezza e da un punto di vista pienamente comprensi- 
vo che le cose stanno cosi, che neppure le api si compor 
tano così, e neppure quanti altri animali sono fatti per 
vivere in gregge». Questo bisogna farlo senza ironia, sen 
za scherno, bensi filostórgos e senza intenzione di morde 
re: e non come farebbe un maestro con la sua scolaresca 

e neanche perché: chi si trova presente ti ammiri, ma ri 
volgiti a lui solo, anche se altri siano presenti (11,18, 
15-18). 


La spiegazione del senso che M. Aurelio imperatore riconosce 
alla philostorghfa è contenuta nel primo pensiero del secondo 
libro :- i 


Fin dall'alba dì a te stesso in anticipo: "Mi imbatterò 

in un indiscreto, in un ingrato, in un prepotente, in un 
furbastro, in un invidioso, in uno privo del senso della 
socialità (akoinonétos). A costoro capita di avere que- 
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sti vizi in conseguenza delia loro ignoranza dei beni e 
dei mali. Io invece avendo contemplato la natura del be- 
ne - che è il bello - e quella del male - che è il brutto- 
e la natura di colui che pecca che è a me legato da paren 
tela (synghenés) non secondo lo stesso sangue o lo stes 
so seme, ma come compartecipe della mente ( nüs ) e della 
particella divina, non posso neppure ricevere offesa da 
uno di essi, perché nessuno mi coprirà di onta: e io non 
posso né adirarmi con chi mi é parente né odiarlo. Siamo 
nati infatti per collaborare, come piedi, come mani, co- 
me palpebre, come le chiostre dei denti superiori e in- 
feriori. Pertanto l'agire gli uni contro gli altri è con 
tro natura: e l'adirarsi o il voltar le spalle é azione o 


stile. 


Dai passi di M. Aurelio in cui vi é riferimento esplicito 
alla filostorghia appare evidente che essa designa un atteggia 
mento interiore di benevolenza, di affetto,di serenità, che si 
volge a tutti gli uomini in forma positiva e costruttiva,con 
l'intenzione di stabilire rapporti di comprensione, di affabi 
lità, di bontà e mirando al miglioramento dell'uomo: e tutto 
questo nel quadro di una visione disincantata dell'uomo,consa 
pevole dei limiti dell'uomo, con pessimismo operoso. 


Modello di questo modo di intendere l'agire e, direi, il 
modo di essere dell'uomo é il filosofo Sesto, da cui anzitut- 
to Marco ha appreso la benevolenza, la capacità di accettare 
anche gli sciocchi, il non mettersi mai in mostra, il vivere 
secondo natura, la vittoria sulle passioni (sull'ira in primo 
luogo); bisogna essere sia ànaðéotatoc (del tutto libero dal 
le passioni) sia gLAootopyétatoc (affettuoso e dolce al mas 
simo grado) (I, 9)» ` 


Come si vede, siamo completamente fuori del modo frontonia- 
no di essere philostorgos, un modo intriso di tenerezza un po 
co svenevole che si appoggia anche a toni passionali, sconfi- 
nanti nella sfera del vocabolario erotico, con cui Marco non 
si stanca mai di giocare, 


Perché M. Aurelio abbandona la filostorghia frontoniana? 
Evidentemente l'abbandona perché non corrisponde piü ai suoi 
atteggiamenti profondi. E! mutato profondamente lui, perciò 


ritiene eat o AZ 
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muta la sua filostorghia. 


Da quando ha lasciato la retorica per la filosofia, ha do- 
vuto abbandonare anche la filostorghia frontoniana, che era in 
compatibile, soprattutto per il suo colorito passionale, con 
la nuova visione dell'equilibrio interiore del saggio» Tutta- 
via la conserva (sia pure con altri contenuti), la esalta, se 
la propone con tranquilla fermezza come norma fondamentale del 
comportamento. 


Se noi pensiamo a quello che significa originariamente il 
verbo ciépYyo - una tendenza profonda dell'essere che porta 
a voler bene alle persone con cui siamo legati dal vincolo del 
sangue -, allora comprendiamo il senso profondo del "voler bene" 
agli uomini marcaureliano, quale é espresso particolarmente nel 
pensiero II, 1 (già letto), dove viene ribadito che siamo tut 
ti parenti "non secondo lo stesso sangue o lo stesso seme, ma 
come compartecipi della mente e della particella divina". E! 

a causa di questa parentela che M. Aurelio esalta la filostor- 
ghia: cioè è a causa di questa parentela che non è lecito al fi 
losofo cedere alle passioni nel definire i propri rapporti con 
gli uomini» Non si tratta di assecondare un moto spontaneo del 
cuore, bensì di lottare senza posa per essere quali la filoso- 
fia ci propone di essere: 


"lotta per continuare ad essere tale quale la filosofia 
ti ha voluto fare" (VI,30, già citato). 


L'incontro con la filosofia significó per Marco prima di 
tutto l'incontro con Quinto Giunio Rustico: nipote dello 
stoico Q. Giunio Aruleno Rustico, che, grande ammiratore di 
Trasea Peto (di cui aveva scritto la vita), cadde vittima di 
Domiziano, fu console la prima volta nel 133 e poi, di nuovo, 
nel 162 (cioè, appena divenuto imperatore, Marc'Aurelio lo fe 
ce console). Fu prefetto di Roma dal 162 al 168 circa (e sot 
to la sua prefettura san Giustino subi il martirio). Filosofo 
stoico dottissimo, Marco fu suo allievo, lo stimó e lo veneró 
al massimo grado; quando mori, gli fece erigere una statua dal 
senato. 


A Rustico è dedicata una pagina del primo libro dei Pensie- 
ri, da cui si ricava quanta importanza abbia avuto per Marco 
il rapporto con lui, per orientare da ogni punto di vista la 
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vita dell'imperatore : 


Da Rustico: l'aver concepito l'idea che il mio carattere 
abbisognava di correzione e di attenta cura; e il non es 
sermi volto ad erudizioni da sofista e neanche a scrive- 
re trattati teorici o scritterelli protrettici; né a mo- 
strarmi in modo da colpire l'immaginazione della gente co 
me lavoratore indefesso o benefattore». E l'essermi stac- 
cato dalla retorica e dall'esercizio della poesia e del- 
lo stile raffinato, e a non passeggiare per casa indos- 
sando la toga e a non fare nient'altro di simile, e a 
scrivere le lettere con semplicità, com'è per esempio la 
lettera che egli scrisse da Sinuessa a mia madre; e nei 
riguardi di chi si è infuriato contro di me ed ha manca- 
to verso di me essere pronto a rispondere al primo invitc 
e a riappacificarmi, non appena quelli mostrino di voler 
tornare indietro; e a leggere con profonda attenzione ser 
za accontentarmi di dare un'occhiata superficiale; e a 
non dichiararmi subito d'accordo con chi chiacchiera; e 
l'aver potuto leggere i commentari di Epitteto, ch'egli 
mi mise a disposizione dalla sua biblioteca (I,7). 


Rustico fu dunque colui che lo indusse a lasciare definiti- 
vamente e del tutto la retorica per la filosofia: e forse la 
conversione avvenne con qualche fatica, se nell'ultimo pensie- 
ro del I libro, quello con cui Marco elenca tutti i benefici 
ricevuti dagli dèi e ne li ringrazia, tra l'altro li ringra- 
zia perché; essendosi egli più volte adirato contro Rustico, 
non compì mai alcun atto - oltre al montare in collera - di 
cui poi si fosse dovuto pentire (1,17,14). Per altro in que- 
sta medesima pagina conclusiva del I libro ringrazia gli dei, 
attribuendo ad essi il merito del non aver fatto, egli, trop- 
pi progressi nella retorica e nella poetica e nelle altre di- 
scipline, delle quali sarebbe forse rimasto prigioniero se si 
fosse accorto di fare in esse facili e buoni progressi (1,17, 
8). 


La correzione (diórthósis) e la cura (therapefa) a cui 
sottopone, sotto la guida di Rustico, il suo carattere(éthos) 
comporta in negativo la rinunzia all'attività di scrittore, e 
specificamente, agli studi di retorica; e la rinuncia ad ogni 
laltinatezza di vita,ad ogni superficialità e faciloneria; e 
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in positivo la ricerca della semplicità in tutti gli aspetti 
della vita; e la disponibilità a perdonare gli offensori. Il 
dono più grande, pci, che Rustico gii ha fatto consiste nell! 
avergli fatto conoscere gli scritti di Epitteto, di cui gli 
aveva messo a disposizione la sua copia personale degli hypom- 
némata + 


La conversione non fu certo l'affare di un sol giorno : 
certo è che nel 145/146, quando aveva 25 anni, stava studian- 
do il filosofo Aristone di Chio, del III secolo, stoico con 
forti interessi cinici, ed era tutto preso da entusiasmo per 
la lettura delle sue opere, al punto che non pensava neanche 
più a mangiare. Trascurava perciò persino di fare i soliti e- 
sercizi retorici che Frontone gli assegnava: preso da rimorso, 
assicura il maestro che li farà, sia pure in ritardo, ma ri- 
spettando tuttavia il precetto di Aristone, che non consente 
al filosofo di trattare ogni argomento in utramque partem : 
svilupperà cioé i temi solo in un senso. 


Possiamo quindi fissare ai venticinque anni di età il mo- 
mento dell'inizio del distacco netto del discepolo dal retore. 
Se entrasse allora sotto l'influsso di Rustico, non possiamo 
asserire; ma neanche escludere perché Rustico era già stato 
console la prima volta, come abbiamo già detto, nel 133 (quan 
do cioè M. Aurelio aveva dodici anni). Non è neppure da esclu 
dere che i suoi rapporti con Rustico avessero avuto inizio 
anche prima. 


Nell'incontro del giovane Marco con la filosofia di Epitte- 
to é, secondo me, la chiave per capire il passaggio da una 
concezione della filostorghia ad un'altra, da quella "fronto- 
niana" a quella che abbiamo visto tratteggiata nei Pensieri. 


L'11? Diatriba del I libro di Epitteto à proprio dedicata 
alla filostorghia. Vi si discute il caso di un padre, un magi 
strato romano, che s'allontanó da casa durante la malattia di 
una figlioletta perché non aveva cuore di vederla soffrire e 
non vi fece ritorno se non dopo che gli fu annunziato che la 
bimba era guarita. Epitteto gli dimostra che la filostorghia 
(intesa come amore dei genitori verso i figli) è secondo natu 
ra ed è un bene: e che essa va vissuta secondo ragione (non 
seguendo gli impulsi irrazionali): 
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pertanto ciò che ci accade di trovare conforme a filo- 
storghia e a retta ragione, questo noi dichiariamo con 
tutta sicurezza essere retto e bello? - Certo, rispose 


($ 19). 


Altrove (1,23) sostiene che questo rapporto di affetto tra 
genitori e figli è insopprimibile e che ad esso non ci si può 
in nessun modo sottrarre; erra perciò Epicuro quando esorta. 


il filosofo a non allevare i figli. 


Tale rapporto va, tuttavia, sempre subordinato alla ragio- 
ne, alla consapevolezza che dobbiamo dominare le cose con la 
ragione, non lasciandoci sopraffare dalle emozioni né dalle 


passioni : 
Sii dunque filostorgos ma custodendo questi principi: 
perché se a causa proprio della filostorghia - di qua- 
lunque natura sia quella che tu chiami filostorghia - 
finisci per essere schiavo e sventurato, non giova esse- 
re filostorgos (3,24,59). 


L'esempio della vera filostorghia ci è fornito da Socrate 
che amava sì i figli, ma non fino al punto di rinunziare alla 
vera libertà, l'esercizio della quale lo portò alla morte 


(ivi, $$ 60-61). 


Chi soggiace alle passioni, ai desideri, alle brame, ai 
dolori, alla ricerca smodata dei piaceri non è veramente filo 


storgose 


E poi questa me la chiami filostorghia ? Se essa è un 
bene, non é causa di alcun male; se à un male, io non ho 
niente a che vedere con essa. Io sono nato per i beni 
che sono miei propri, non sono nato per i mali (ivi, 


$ 83). 


Come dev'essere il padre veramente filostorgos (= affettuo 
so) si ricava anche da II, 17,37-38; e da III, 18, partico- 
larmente dal $ 5. 


In conclusione, dalla filosofia, e specialmente da Epitte- 
to, Marco Aurelio ha imparato che la filostorghia, che propria 
mente lega i genitori ai figli, lega anche tutti gli uomini 


tra di loro, per via della parentela attraverso il logos che 
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é comune a tutti gli uomini, e che la filostorghia deve essere 
sempre "secondo ragione", cioè conforme alla libertà che è spe 
cifica dell'uomo, e quindi sottratta ad ogni influsso delle e- 
mozioni, e, peggio, delle passioni. 


In questa prospettiva, è evidente che non c'è più posto per 
il vecchio maestro di retorica. Ma noi notiamo la finez- 
za d'animo dell'imperatore e la sua delicatezza verso il mae- 
stro, da cui pure da tanti anni ormai si era staccato, quando, 
nel ringraziarlo dell'invio del componimento De feriis Alsien- 
sibus, proprio in quell'occasione lo saluta puibotopyoc 
üv9punoc  * Siamo nel 162, e da un anno M. Aurelio è imperato 
re (siamo nell'anno stesso in cui il filosofo Giunio Rustico è 
console ordinario, certo per volontà di M. Aurelio). 


Nota, Nel corso di un seminario su Frontone e i rapporti fa 
niliari abbiamo avuto occasione di notare che, quando nella let 
tera di raccomandazione a favore di Gavio Claro, Frontone ri- 
ferisce (Antol, di testi,pag. 8, $ 4) che, anche quando erano 
presenti suo fratello e suo genero, preferiva che i servizi da 
infermiere, di cui aveva bisogno quand'era malato, gli fossero 
prestati da Gavio, e da nessun altro, affinché il fratello e 
il genero fossero preservati dal dolore che avrebbero provato 
se avessero dovuto toccare le sue membra sofferenti, il retore 
mostra di nutrire, verso il fratello e il genero, un sentimen- 
to di philostorghia analogo a quello -aspramente condannato da 
Epitteto- di quel magistrato romano, a cui è dedicata la dia- 
triba I, II, che in occasione di una grave malattia della pro- 
pria figlioletta non aveva avuto cuore di vederla soffrire,era 
andato lontano da casa e non vi aveva fatto ritorno se non 
quando gli avevano riferito che la bimba era guarita (vedi 
qui sopra, pp. 45-46), 


V. LA PERSONALITA’ DI MARCO AURELIO ATTRAVERSO I PENSIERI 


Marco Aurelio imperatore ha lasciato un ritratto di sé quan 
to mai parlante nei dodici libri dei Pensieri, delle meditazio 
ni che mise in carta negli ultimi anni della sua vita. 


La data di composizione dell’opera, o meglio le date di com 
posizione dei dodici libri di Pensieri non sono note con cer- 
tezzae Gli indizi più chiari sono forniti dalle soscrizioni ad 
alcuni libri. Si può tenere per certo che il libro I, dato il 
suo carattere "testamentario", sia stato composto per ultimo. 
La tendenza degli studiosi più recenti sposta la composizione 
dell'opera agli ultimi anni di vita dell'imperatore. 


Fra i dodici libri spicca il primo, che costituisce una spe 
cie di bilancio della sua vita, nel quale sono messi in eviden 
za i debiti di gratitudine che Marco riconosce di avere verso 
coloro che lo hanno beneficato e in generale verso tutti colo 
ro da cui ha appreso o ricevuto qualcosa 


Incomincia con il ricordo dei famigliari (nonno, padre, ma 
dre, bisnonno: e subito dopo questi colloca il pedagogo: 1-5); 
seguono i maestri, a vario titolo - che vedremo elencati come 
tali (6-15); infine il padre adottivo, l'imperatore Antonino 
Pio (16) e gli dèi (17). Dal punto di vista dell'estensione 
della trattazione, ad Antonino Pio e agli déi concede tanto 
spazio quanto a tutte le altre persone nel loro complesso. 


Analizziamo, sia pure rapidamente, i "debiti" che Marco ri- 
conosce di avere con i suoi benefattori. 


Dal nonno e dal padre e dalla madre ha appreso un certo sti 
le di vita e di comportamento, che rifugge dal lusso, che ama 
la riservatezza. Del bisnonno apprezza soprattutto la scelta 
dell'insegnamento privato, anziché pubblico, e l'attenzione 
posta nel cercargli i maestri migliori e la disponibilità a 
spendere quanto era necessario a tale Scopo. 


Ancora piü cose ha imparato dal pedagogo (é noto che i bim 
bi romani vivevano molto piü a contatto, in tutte le ore del- 
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la loro giornata; col pedagogo che con i genitori): il pedago- 
go gli ha insegnato ad essere per quanto possibile autosuffi- 
ciente, ed a contentarsi del poco, a non rifuggire dalla fati- 
cas ad evitare sia di disperdersi in troppe cose, sia la con 
discendenza verso le calunnie; lo ha salvato anche dalla pas- 
sione smodata verso le gare del circo e le lotte dei gladiato 


ri ($ 5). 


Seguono i maestri. In senso proprio essi sono : Diogneto, 
il grammatico Alessandro, il retore Frontone. Se ammettiamo 
che Marco ricordi anzitutto quelli che furono i suoi maestri 
in senso proprio, dobbiamo concludere che Diogneto fosse stato 
il suo litterator (o maestro elementare, diremmo noi). In ef 
fetti, ritengo che tale fosse stato per lui Diogneto: che lo 
ha indotto a non prestare fede a favole e incantesimi, a non 
perdersi in futilità (come l*allevare quaglie e altre cose del 
genere); a fare esercizi vari di scrittura, tra cui dialoghi 
(e qui precisa di avere fatto tali esercizi mentre era fan- 
ciullo), e a studiare tutte le materie che rientrano nell''e- 
ducazione di tipo greco", tra cui l'abitudine alla filosofia 
(evidentemente allude alla familiarità con le massime filoso- 
fiche, che servivano spesso - gnòmai - come esercizi di scrit 
tura e come punto di partenza per altri esercizi di vario ge- 
nere). Inoltre da lui ha appreso a sopportare la libertà di pa 
rola e a vivere una vita semplice ($ 6). 


Dal grammatico Alessandro di Cotieo (città della Frigia) ha 
appreso a non concedere troppo all'amore per la critica; e a 
dare il giusto posto alle dottrine grammaticali, senza servir 
sene come di strumento per mortificare e umiliare gli altri 
($ 10). Che cosa gli abbia insegnato il retore Frontone (S 115 
già lo sappiamo. 


Un posto ben più largo è occupato poi dai filosofi. Ne nomi 
na ben sette: Rustico (che conosciamo già e che è menzionato 
per primo: S 7); Apollonio (stoico: $ 8); Sesto (stoico: $ 9); 
Alessandro (platonico: $ 12); Catulo (stoico: $ 13); Severo (peripateti 
co: $14); Massimo (stoico: $ 15). Prevalgono,come si vede, gli 
stoici (sono cinque: più un platonico e un peripatetico). 


Sui suoi maestri, e in generale su tutti coloro che con- 
tribuirono alla sua formazione culturale, in appendice 
4, = |. LANA: Lezioni e seminari 
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a questo capitolo si veda l'elenco di notizie, di dati 

e di nomi che si ricava dai capitoli iniziali della Vita 
Marci, dell'Historia Augusta. La vita di Marco è data 
come opera di Giulio Capitolino. 


Da essi ha appreso il dominio di sé e delle passioni, la 
dolcezza e la tolleranza nel trattare con gli altri, la serie- 
tà nell'impegno; il senso delia famiglia; la valorizzazione 
dell'amicizia; l'importanza della ragione come guida dell'uo- 
mo; la ricerca della semplicità nel vivere; la disponibilità 
al perdono e alla comprensione nei riguardi di tutti; la tran 
quillità dello spirito» 


Queste notazioni ritornano; quale più quale meno accentua- 
ta, in tutti i paragrafi dedicati ai filosofi. Particolarmen- 
te significativo mi pare, accanto al paragrafo dedicato a Giu 
nio Rustico (che già conosciamo), quello riservato a Claudio 
Severo ($ 14). 


Questo Severo si identifica, quasi certamente, con Gneo 
Claudio Severo Arabiano, console nel 146 (padre di Gneo Clau- 
dio Severo, console la seconda volta nel 173, a cui M. Aure- 
lio diede in moglie una delle figlie). Da lui l'imperatore 
imparò a conoscere Trasea Peto, Elvidio Prisco , Catone (1°U 
ticense), Dione (?) e Bruto: cioè i grandi ''oppositori' del 
potere imperiale inteso come potere dispotico (ostili al dit 
tatore Cesare, a Nerone, a Domiziano; e caduti vittime di 
questi ). 


Non include in questo elenco Giunio Aruleno Rustico,che 
possiamo considerare discepolo di Trasea Peto, perché di 
lui non poteva non avergli, e a lungo, parlato Giunio 
Rustico, che di Aruleno era un lontano discendente. 


Imparò anche ad apprezzare sia lo stato in cui la legge è 
uguale per tutti, lo stato che si regge sull'eguaglianza e 
sull’egual diritto di parola per tutti; sia la monarchia 
che onora soprattutto la libertà dei sottoposti ($ 14). 


Queste dichiarazioni ci colpiscono, e ci mettono in imba- 


. m A + foc o i: 

razzo; che cosa significano isonomía, isótés, iségorfa, eleu- 
as è H e 

theria ? Siamo forse in presenza di un imperatore che rinno 

va le strutture, che a tal punto non "si cesarizza"', che a 
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tal punto non "si immerge in un bagno di porpora", da operare 
per la restaurazione della libertà? 


La risposta - forse deludente, in rapporto all'*attesa che 
quelle dichiarazioni suscitano in noi, certo sincera fino al- 
la disperazione - ci è data nel pensiero IX, 29 : 


La causa di tutte le cose, a guisa di torrente: tut'o 
trascinae Che sciocchi questi omuncoli che si danno alla 
politica e che, cone credono, agiscono da filosofi: tutti 
pieni di muco! Uomo, e che dunque ? Fa' ciò che ora la 
natura ti chiede. Prova, se tí é dato, e non tí guardare 
intorno se qualcuno lo saprà. Non sperare la repubblica 
di Platone, ma accontentati se fai un piccolissimo pro- 
gresso e pensa che questo risultato non é piccola cosa. 
Perché un principio della gente, chi lo cambierà? Ma sen 
za un cambiamento dei principi, che cos'altro è la condi 
zione della gente se non una schiavitù di gente che geme 
e che fa finta di obbedire? Va' ora, e parlami di Alessan 
dro e Filippo e Demetrio i Falero. Li seguirò se hanno 
visto che cosa la natura comune esigeva e se hanno educa 
to se stessi: se invece si sono comportati come attori 

di tragedia, nessuno mi ha condannato ad imitarli. Sempli 
ce e discreto è il compito della filosofia: non spinger- 
mi a gonfiarmi di arie solenni! 


Marco, cioé, non crede possibile realizzare sulla terra il 
sogno di Platone: eppure, finalmente si é compiuta la speran- 
za di Platone, che un filosofo sia re. Sí, ma ció non basta. 
Bisogna invece accontentarsi di pochi e piccoli progressi eDi 
più non è possibile ottenere. Si otterrebbe di piu, se gli uo 
mini si facessero migliori (= si sottomettessero al regno del 
logos) : ma questo non é possibile, perche gli omuncoli sono 
"pieni di muco',"nient'altro che mucciosi" (altro che filoso- 
fi, come Platone e Marco li vorrebbero). Dovrebbero mutare le 
loro convinzioni (i loro dógmata): ma poiché non fanno ciò, 
egli trova davanti a sé niente altro che schiavi che si lamen 
tano e che fanno finta di obbedire. 


Si leggano, a questo riguardo, in A. Garzetti, L'impero 
da Tiberio agli Antonini, Bologna, 1960, le pagine 528- 


550, dedicate all'analisi dell'opera di governo dell'im- 
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peratore filosofo. Sono pagine scritte con molto equili- 
brio, con ampia e minuziosa informazione documentaria, i 
spirate da viva simpatia umana per l'imperatore. Esse in 
cominciano cosi: "L'amministrazione di Marco Aurelio non 
presentó alcuna traccia dell'astrattismo che un giudizio 
volgare potrebbe attribuire all'azione di un cultore del- 
la filosofia, né fece concessioni all'utopismo'"... E, più 
avanti: "Quanto all’amministrazione della giustizia e al 
l'attività legislativa, con meraviglia si constata lo 
scarso apporto specifico ad esse della teoria privatamen 
te professata da Marco" (cioè dello stoicismo)» Il Gar- 
zetti propone di spiegare il fatto ''col dare allo stoi- 
cismo da lui praticato il valore esclusivo di norma per 
i modi dell'azione, non per i princípi, che rimanevano 
quelli dell'azione comune". E ancora: "la sostanziale coe 
renza di Marco fu sempre quella dell'azione a vantaggio 
dello stato: azione che traeva dalle convinzioni stoiche 
solo l'impulso all'adempimento incondizionato del dovere, 
e non ispirazioni dottrinali''. 


Il senso di stanchezza, che percorre tutti i dodici libri 
dei Pensieri, qui domina incontrastato» Non dimentichiamo che 
egli tra l'altro ringrazia gli dèi, "che il mio fisico abbia 
resistito tanto in una simile vita" (1,17,12), nonostante le 
vertigini e gli sbocchi di sangue (1,17,20-21), e, aggiungiamo, 
le incomprensioni, le offese, le calunnie, i dileggi. 


A ben vedere, tra "gli omuncoli" include anche se stesso: 


un ragno si insuperbisce per aver catturato una mosca; 
questo qui, per aver preso un leprotto, quell'altro una 
sardina con la rete, quell'altro dei cinghialetti,quel 
l'altro degli orsi, quell'altro dei Sarmati. Ma costoro 
non sono dei briganti, se tu ne esamini le convinzioni 


(i dógmata)? (10,10). 


E' noto che M. Aurelio aveva debellato i Sarmati nel 175; 
e che per tale vittoria gli era stato attribuito il titolo di 
Sarmatico, che si aggiungeva a quelli di Armeniaco, Medico, 
Partico Massimo, Germanico. 


Egli, tuttavia, sa quale à la sua strada: à quella segnata 
dalla filosofia, che deve seguire con fedeltà totale; e d'al- 


| 
| 
| 
| 
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tra parte non può non adempiere al suo compito di imperatore» 
Questa sua dilacerazione è espressa in maniera assai efficace 
nel pensiero 6,12: 


se tu avessi contemporaneamente una matrigna e la madre, 
a quella renderesti ossequio e tuttavia sempre ritornere- 
sti a tua madre. Lo stesso sono per te ora la corte e la 
filosofia:aquesta frequentemente ritorna e in essa trova 
riposo, e grazie ad essa sia le cose della corte ti appa 


iono sopportabili sia tu stesso in quelle appari sopporta 
bile. 


Qui non c'è posto per ardore ed entusiasmo; e non c'è nean 
che posto per autentica speranza: siamo messi di fronte ad una 
situazione non mutabile, rispetto alla quale l'imperatore fi- 
losofo non puó fare altro che sopportare e rendersi sopporta- 
bile. La vita appare un peso: e la cosa migliore da fare con- 
siste nel cercare il modo più tollerabile per portare, e fare 
portare, quel peso. Di qui tutta una serie di riflessioni che 
si collocano sulla stessa linea. Per esempio: 


E poi passa a considerare i costumi di quelli che vivono 
insieme a te: il più simpatico di essi è già molto se rie 
sci a sopportarlo, per non dire che a fatica uno riesce a 
sopportare se stesso (5,10,4). 


prosegue, nel medesimo pensiero, aggiungendo: 


E dunque in tali tenebre, in tale sporcizia, in tale scor 
rere della sostanza e del tempo e del movimento e delle 
cose afferrate dal movimento c'è qualcosa che meriti di 
essere stimato un alto prezzo o che in generale debba es 
sere ricercato? Io neppure lo concepisco (ivi, $ 5). 


In tale condizione di vita, non resta che attendere la 
morte ("lo scioglimento naturale" degli elementi di cui siamo 
composti), senza né temerla né affrettarla, consapevoli come 
dobbiamo essere che ciò che ci capita è conforme a natura e 
che nulla dobbiamo fare che ostacoli "il nostro dio e demone". 


Nella sua condizione specifica di imperatore, a Marco tocca 
di dover sopportare la corte : 


che nessuno ti senta lamentarti della vita di corte: e 
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non lamentartene neanche fra di te (8,9). 
In Epitteto (4,6,20) aveva letto questo detto attribuito 
ad Alessandro : 


E! cosa da re beneficare e riportarne cattiva fama (7, 
36). 


CI 


Nasce da tutto ciò una noia insopprimibile : 


Come ti procurano noia gli spettacoli dell'anfiteatro 
e di altri simili luoghi, perché ci si vedono sempre le 


stesse cose e la monotonia rende nauseante lo spettacolo. 


lo stesso ci capita a riguardo della vita nel suo com- 
plesso. Da ogni punto di vista sempre le stesse cose, 
sempre le stesse cause. Fino a quando, dunque ? (6,46). 


Non c'è speranza di mutare, modificare, migliorare qual- 
cosa: quello che accade, già altra volta é accaduto, e in ma 
niera identica; cambiano solo gli attori. Una volta le stes- 
se cose capitavano alla corte di Adriano e di Antonino, di 
Filippo e di Alessandro, di Creso: "erano sempre, tutte, le 
stesse cose: solo gli attori erano diversi" (10,27). Anche 
adesso, dunque, le stesse cose. La corte dei re è sempre la 
stessa: cambiano i re, ma non cambia la corte! 


Quando l'anima compie le funzioni sue proprie, ed esplo- 
ra tutta la realtà,si rende conto che non c'è nulla di nuovo, 
che nulla di nuovo ci sarà neppure per i nostri discendenti, 
come nulla di nuovo c'è stato per i nostri antenati: cosicché 
un uomo che sia arrivato a quarant'anni, pur che abbia un po 
co di senno,ha già visto tutto ció che à stato e tutto ció 
che sarà, perché tutto ció che accade é sempre della stessa 
specie (11,1). 


Questo convincimento è fortemente radicato, in Marco : lo 
aveva già espresso nel pensiero 7,49: 


Considerando il passato e le tante trasformazioni delle 
realtà presenti è lecito prevedere anche le future. Sa- 
ranno infatti sempre della stessa specie e non è possi- 
bile uscire fuori dal ritmo degli accadimenti.» Cosicché 
non fa differenza indagare la vita umana per quarant'an 


ni o per diecimila. Che cosa infatti potrai vedere di 
piu? 
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E° sulla base di queste riflessioni che niente ha importan- 
za, che "tutto è piccolo "!: 


L'Asia, l'Europa: angoli del cosmo; tutto l'oceano: una 
goccia del cosmo; il monte Atos: una zolla del cosmo; tut 
to il presente: un punto dell'eternità» Tutto è piccolo, 
mobile, in via di scomparire (6,36). 


In questa prospettiva, "la terra intera è un punto" (8,21: 
lo aveva già affermato in 4,3,8). 


Perció Marco si appoggia alla filosofia, che mentre gli dà 
questa visione lucida della realtà, gli dà anche gli strumen- 
ti per resistere all'onda dell'autodistruzione, che lo minac- 
cia da ogni parte. E? la filosofia, la sola e unica guida, che 
insegna all’uomo a custodire incorrotto "il demone interiore" 
e ad accettare tutto perché tutto avviene secondo la legge di 
natura (2,17). Così scriveva concludendo il II libro, a Carun 
to, sulla riva destra del Danubio, dove spesso risiedette ne- 
gli anni 170-174 durante le campagne di guerra». E' la filoso- 
fia che lo esorta a ritirarsi in se stesso, nella sua anima; 

a rinnovarsi incessantemente, a disporsi con animo benevolo e 
pieno di compatimento verso tutti gli uomini (4,3); a non "ce 
sarizzarsi" (6,30). 


Perció come imperatore egli rivolge a se stesso questi con 
sigli : 


Agisci non contro voglia, né senza il senso della socia- 
lità né senza attento esame né facendoti trascinare. E 
che le finezze del dire non imbellettino il tuo pensiero. 
Non essere di troppe parole; e non fare troppe cose. Inol 
tre il dio che à dentro di te sia guida di un essere ma- 
schio e degno di rispetto e impegnato nella vita politica 
e romano e che comanda avendo ben regolato se stesso : 
come sarebbe uno che aspetta il segnale della ritirata 
dalla vita essendo ben disposto allo scioglimento, senza 
bisogno di giuramento né della testimonianza di alcuno. 

E inoltre: serenità e nessun bisogno di un aiuto dall'e- 
sterno e nessun bisogno di tranquillità procurata da al- 
tri. Ritti bisogna essere, non raddrizzati (3,5). 
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Qui, come appare evidente, Marco cerca un raccordo fra la 
vita privata e la vita pubblica, tra il filosofo e l'imperato- 
re; cerca una via comune che valga nei riguardi sia della "ma- 
trigna" (= la corte, la vita politica) sia della madre (= la 
filosofia). Per realizzare lo scopo, propone a se stesso l'a- 
scesi del distacco dalle cose e della conseguente serenità di 
spirito che non dipenda né dalle cose né dagli altri. Questa 
premessa consente di eliminare tutti gli ostacoli che si frap 
pongono all'azione (e che sono elencati nel primo periodo del 
pensiero"): e di richiamarsi in tutto al "dio che è dentro di 
lui". Riflessioni analoghe sono nel "pensiero". 4,3, che tanto 
insiste sull'anachóresis, cioé nell'esigenza del ritirarsi 
in se stesso, del secessus. 


In questa prospettiva, e in aggiunta a quanto abbiamo già 
osservato nel capitolo in cui abbiamo studiato il passaggio 
di Marco dalla retorica alla filosofia, sta la scelta dell'im 
peratore filosofo per una vita attiva, attivamente impegnata, 
per l'accettazione del lavoro e della fatica incessante. Il 
libro quinto si apre appunto con una pagina in cui Marco esor- 
ta se stesso ad alzarsi di buon mattino, per attendere al suo 
lavoro, a non lasciarsi tentare dal piacere del riposo: e fa 
anche queste considerazioni : 


Altri, che amano il loro mestiere, si consumano nei loro 
lavori, si dimenticano di fare il bagno e di mettersi 

a tavola: tu, invece, stimi la tua natura meno di quanto 
il cesellatore stima la sua arte, il danzatore la danza, 
l'avaro il denaro, il vanitoso la sua gloriuzza? E co- 
storo, quando sono presi dalla loro passione, non pensa- 
no né a mangiare né a dormire più che ad accrescere ciò 
verso cui sono portati: a te, invece, le azioni utili al 
la società appaiono da meno e meritevoli di minore 
impegno? (5,1,6-7). 


L'ampiezza del testo (ne abbiamo tradotto solo la parte fi 
nale), il martellare delle argomentazioni, i confronti stimo- 


lanti mostrano che qui siamo fuori dalle argomentazioni pura 
mente letterarie e distaccate, che Marco "fa sul serio", che 
ha effettivamente bisogno di rinnovare ogni giorno m) 
di riaccendere la volontà di vivere fino in fondo il "mestiere" 


i 
| 
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(la sua téchn?) di uomo "sociale". 


Gli ostacoli che incontrava erano innumerevoli; la tentazio 
ne di lasciar andare le cose per il loro verso si ripresentava 
ogni giorno. Come comportarsi davanti all'incomprensione, al 
rifiuto ostinato, al dileggio degli "altri"? Diceva a se stes- 
so : 


Cerca di persuaderli, ma agisci anche contro la loro vo- 
lontà, quando la ragione della giustizia vuole così (6, 
50). 


Qui l'isolamento dell'imperatore filosofo di fronte a tutti 
gli uomini è riconosciuto in tutta la sua estensione; e la li- 
nea di condotta proposta è severissima. Spetta all'imperatore 
filosofo di persuadere, di usare tutti i mezzi per convincere, 
per ottenere l'assenso (ma si ricordi il pensiero 9,29 già 
citato: egli sa di avere a che fare con masse di sudditi che 
"fanno finta di obbedire", cioè che in realtà non sono con- 
vinti di dover realmente agire come il principe vuole, e che 
continuamente si lamentano, nei suoi riguardi: non si spingo- 
no sino alla rivolta, ma si fanno trascinare, e vengono dietro 
a lui a malincuore, e borbottando e atteggiandosi a vittime). 
Ma se l'assenso non viene, l'imperatore agisce lo stesso, e 
senza l'assenso dei sudditi e nonostante il loro diniego. L'u 
nica legge a cui egli deve attenersi è il logos (la ragione) 
della giustizia. La solitudine del principe è qui fotografata 
senza pietà, ma con una lucidità intellettuale rigorosa. 


Per questo compito si richiedono certe qualità eccezionali; 
e una disciplina rigorosa e quotidianamente reinventata. La 
tentazione dell'abbandono è costantemente riemergente: da es- 
sa ad ogni ora Marco deve difendersi, ricostruendo le sue di- 
fese interiori. 


Ci pare che, giunti a questo punto, possiamo chiudere il ca 
pitolo rivolgendo l'invito, a tutti gli studenti, a leggere 
per intero il libro dei Pensieri, e in particolare questo pen 
siero che è il primo del libro decimo : 


Sarai dunque mai, o anima mia, buona e semplice e una 
e nuda, più visibile del corpo che ti riveste? 


Gusterai dunque mai della disposizione a voler bene e 
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s ad amare? 


Sarai dunque mai colma e senza bisogni e senza deside- 
ri e senza bramosia di niente di animato o di inanimato 
per il godimento dei piaceri? Né di tempo, nel quale go- 
dere più a lungo, né dell'amabilità dei luoghi o di paesi 
o di climi, né di una società di uomini bene ordinati? 


Ma non t'accontenterai della condizione presente go- 
dendo di tutto ció che é a tua disposizione? E non ti con 
vincerai che tutto per te va bene e che ti viene da parte 
degli déi e che andrà bene quanto ad essi piace e quanto 
essi vorranno donare per la salvezza dell'essere perfet- 
to, buono e bello e generatore di tutto e che tiene insie 
me e circonda e abbraccia ció che si dissolve per genera 


re altre cose simili? 


Sarai dunque mai tale da poter vivere come cittadina 
nella città degli déi e degli uomini, senza muovere loro 
alcun rimprovero e senz'essere da loro condannata? 


APPENDICE 


I MAESTRI DI M. AURELIO 
SECONDO L* HISTORIA AUGUSTA 


E' interessante mettere a confronto i dati relativi alla 
formazione di Marco che si ricavano dal primo libro dei Pen- 
sieri con quelli che ci sono offerti dalla Vita dell'impera- 
tore inclusa nell'Historia Augusta. Buona parte del testo di 
questa vita é pubblicata nella mia Antologia della Letteratu- 
ra latina, vol. III, pp.526 sgg. Della formazione scolastica 
di Marco si parla nei capitoli II-IV (pp»+528-530 dell'Antolo- 
gia citata). 


Notiamo anzitutto che tutti i maestri nominati con grati- 
tudine da Marco nel suo primo libro sono nominati anche nella 
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Vita dell'Historia Augusta; in essa l'elenco è più numeroso 
(più completo); ma ciò non ci stupisce, perché è evidente che 
Marco nei Pensieri fra tutti i maestri che ha avuto ha opera 
to una scelta». Ciò che più ci colpisce è però il fatto che 
Marco Aurelio nei Pensieri ha nominato tutti senza eccezione i 
suoi maestri di filosofia (anzi ne ha elencato uno di più!), 
mentre ha proceduto a fare una scelta fra i maestri di altre 
discipline. Per esempio, tra i maestri della prima infanzia, 
la Vita nomina il maestro "elementare!" (il litterator) Eufo- 
rione, e il maestro di arte scenica, Gemino, il maestro di 
musica e geometria, Androne. Ebbe un'educazione bilingue (gre 
ca e latina), il che si deduce anche dai Pensieri: ma la Vita 
nomina tre grammatici latini (Trosio Apro, Pollione, Euti- 
chio Proculo di Sicca, cioè africano) e uno greco (Alessandro 
di Cotieo, città della Frigia, che fu maestro anche di Elio 
Aristide): di questi quattro grammatici nei Pensieri è men- 
zionato solo Alessandro. La Vita elenca anche quattro mae- 
stri di retorica, dei quali tre greci, tra cui, oltre ad Ani- 
nio Macro e a Caninio Celere, il famoso Erode Attico, che tut 
tavia Marco non nomina( come non nomina gli altri due); e un 
solo retore latino, che è Frontone, nominato pure nei Pensie- 
rie 


Quanto ai filosofi suoi maestri, abbiamo già detto che nel 
la Vita sono tutti presenti ad eccezione del platonico Alessan 
dro. Per altro nella Vita è nominato come maestro anche Le 
Ceionio Commodo, non sappiamo se di filosofia. Inoltre la Vita 
ricorda che Marco studió il diritto con L. Volusio Meciano,non 
nominato, peró, nei Pensieri; e che frequentó declamatori fa 
mosi (non nominati neppure essi nei Pensieri). 


| Controversa é soltanto la collocazione di Diogneto, ricor- 
| dato ampiamente nei Pensieri (1,6): la Vita nomina un Dio- 


gneto, maestro di pittura, che potrebbe identificarsi con il 
Diogneto dei Pensieri. Abbiamo già detto che il Diogneto dei 
Pensieri  puó darsi che fosse un litterator. 


Nel paragrafo dedicato a Diogneto l'imperatore attribuisce 
a questo maestro il merito di essere stato da costui distolto 
da diletti puerili: la Vita attribuisce questo comandamento, 
in Marco, all'interesse per la filosofia; d'altra parte Marco 
dice che Diogneto gli rese familiare la filosofia e che lo 
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- indusse alla vita ascetica (usare una semplice branda, per dor 
mire, coperta di una semplice pelle: così nella Vita si dice 
che, per amore della filosofia, dormiva per terra e che a sten 
to sua madre lo persuase a dormire su un lettuccio coperto di 
pelli). 
La Vita, quindi, nel suo complesso ci fornisce una ripro- 
va dall'esattezza di quanto M. Aurelio dice di sé nel primo 


libro dei Pensieri. 


VI. L'INCOMPRENSIONE DI M. AURELIO NEI 
RIGUARDI DEI CRISTIANI 


Vogliamo ora cercare di dare una risposta al quesito che 
nasce spontaneo in chi abbia una qualche dimestichezza con i 
Pensieri di Marco Aurelio, circa il comportamento tenuto dal- 
l'imperatore filosofo nei riguardi dei Cristiani. 


Non sono pochi i martiri cristiani condannati sotto Marco 
Aurelio. Tra essi spicca Giustino apologista (in lingua greca) 
condannato (non dopo il 167) a Roma,con alcuni compagni di fe 
de, e proprio da quel Giunio Rustico, filosofo e uomo politi- 
co tanto apprezzato dall'imperatore, come sappiamo. Altri mar 
tiri sono noti, dell'Oriente e dell'Occidente.  Un'analisi e- 
quilibrata e illuminante puó ora leggersi nell'edizione ita- 
liana di Karl Baus, Le origini, vol. I della Storia della 
Chiesa diretta da He Jedin, Milano 1976, alle pp.210-216. Il 
Baus mette in evidenza che tra i pagani l'atteggiamento popo- 
lare doveva essere particolarmente ostile ai Cristiani e che 
per altro l'imperatore non prese alcuna nuova iniziativa,sul 
piano legislativo, contro i Cristiani. Resta tuttavia il fat- 
to che un elevato numero di cristiani sotto il suo impero fu- 
rono mandati a morte perché cristiani. Si può dire che mandan 
do al supplizio, o condannando al lavoro delle miniere, i cri 
stiani il potere imperiale concedeva un certo sfogo all'opi- 
nione pubblica irritata per le continue guerre (dei dicianno 
ve anni dell'impero di Marco ben diciassette furono trascorsi 
in guerre) e per le imposizioni che queste comportavano. 


Ora come mai un imperatore come Marco, cosi pieno di bene- 
volenza, cosi pronto e disposto a tollerare, a cercare di per 
suadere, a perdonare, si comporta in maniera diversa dal suo 
solito nei riguardi dei Cristiani? Come mai Marco, favorevole 
ad accettare e tollerare i culti stranieri, soltanto nei ri- 
guardi dei Cristiani è così fieramente ostile? 
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L'unico indizio sicuro a cul rllerirci, per tentare una 
risposta, lo troviamo nell'unico "pensiero" in cui Marco fa 


cenno dei Cristiani 


E? il pensiero XI,3, in cui sono fatte alcune riflessioni 
sulla morte e sul modo di "essere pronti" ad andare incontro 


alla morte: 


Com'è bella l'anima che è pronta qualora già debba scio- 
gliersi dal corpo e spegnersi o disperdersi o soprav- 
viveree Ma questo essere pronto (bada) che derivi da un 
tuo proprio giudizio, non per puro spirito di opposizio- 
ne, come fanno i Cristiani; che sia a ragion veduta, e 
dignitosamente) e in modo tale che possa persuadere an- 
che altri, senza atteggiamenti teatrali» 


Qualche considerazione. Gran parte della riflessione degli 
Stoici verte proprio sul tema della morte, sulla preparazione 
alla morte; la vita del filosofo è intesa come una continua 
preparazione alla morte». Soprattutto, il filosofo si ricono- 
sce come tale proprio perché "è pronto a morire". Non è neces 
sario, a questo riguardo; ricordare gli scritti di Seneca, 
tanto in essi è ossessiva la presenza del tema della morte. 
Ma c'è modo e modo, di essere pronti a morire» C'è il modo 
dello Stoico, e c'è il modo del Cristiano. Ora è interessante, 
in primo luogo, notare che Marco trova un unico esempio di com 
portamento di fronte alla morte che egli ritenga di poter con 
trapporre a quello degli Stoici: il modo dei Cristiani. O for 
se non è l'unico che potrebbe citare: ma certo è quello che 
è più lontano dalla maniera stoica: perciò parla proprio di 
essoe Come per rendere più chiara la sua teoria contrapponen 
do ad ezsa il comportamento che più nettamente e radicalmen- 
te si oppone allo stoicismo. 


Davanti alla morte(dice l'imperatore) bisogna prendere po- 
sizione con una propria krísis,  cioé con un giudizio di natu 
ra razionale. Un altro pensiero, 8,48, ci aiuta a capire me- 
glio che cosa vuol dire con ció M. Aurelio; ivi à detto che 
l'elemento interiore che guida l'uomo (lo h&ghemoni cón) pren 
de posizione di fronte ai problemi - giudica - "con ragione", 


cioe facendo ricorso alla ragione e ponderatamente, con cir- 
cospezione, con cautela: "per questo l'intelligenza libera da 
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passioni è una roccaforte": ritirandosi in essa, l'uomo è al 
sicuro, è imprendibile: e "chi non ha visto questo è un igno 
rante; chi lo ha visto e non ci si ritira, è un infelice". 


In altre parole, questo pensiero (8,48) ci permette di ca- 
pire che cosa intende veramente dire Marco quando sostiene che 
per essere pronti alla morte così come la filosofia vuole, oc- 
corre che questa disponibilità sia il risultato di un atto 
razionale, il punto di arrivo di una krísis. 


Non di krísis; invece, secondo Marco, si può parlare per i 
Cristiani: anzi costoro appaiono all'imperatore filosofo come 
degli "attori di tragedia", privi di serietà e di dignità, che 
rifiutano il logos, che non sono in grado con i loro comporta- 
menti di persuadere gli altri. 


Mi pare evidente che il criterio di valutazione nel pensie 
ro 11,3, é fondato sull'accettazione dei dógmata dello stoici 
smo (in primo luogo dal riferimento al logos, unico signore 
dell'uomo), connotata secondo modi propri dell'imperatore filo 
sofo. 


A questo riguardo occorre tenere presente che già Epitteto 
(il "maestro", attraverso il ricordo del suo insegnamento con 
segnato dal discepolo Arriano ai quattro libri delle Diatribe) 
aveva preso in considerazione il comportamento dei Cristiani 
- ch'egli chiamava Galilei - di fronte alla morte; la loro 
aphobfa (= mancanza di paura) davanti alla morte, per esempio, 
minacciata da un tiranno (v. la diatriba IV, 7) egli l'attri- 
buiva al loro éthos (= mos, consuetudine, costume), cioè ad un 
modo d'essere (e di comportarsi) acquisito e l'accostava al 
comportamento di chi egualmente ha superato la paura del ti- 
ranno grazie a una certa manfa e apónoia (cioè a "follia" e 
"insensatezza'). E' noto che già Plinio il Giovane più o meno 
contemporaneamente ad Epitteto aveva accusato i Cristiani (nel 
la lettera famosa a Traiano) di amentia  (10,96,3-4) - e si no 
ti, la corrispondenza di a-mentia con apo-noia; e una ventina 
di anni dopo Marco Aurelio, Tertulliano, nell'Apologeticum, 
27,2, riconosceva che "certuni giudicano demenza (dementiam) 
il fatto che pur potendo noi (Cristiani) sacrificare (agli 
dei) senz'altro ed essere così dimessi senza danno restando 
ferme nell'animo nostro le disposizioni interiori, preferiamo 
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l'ostinazione (= non recedere dalla nostra professione di fe- 
de) + 

Sed quidam dementiam existimant quod, cum possimus et sa 


crificare in praesenti et illaesi abire manente apud ani 


mum proposito, obstinationem saluti praeferamus. 


Per i Cristiani, dunque, che secondo Marco Aurelio non 
giungono alla krisis razionale la sentenza è pronunciata 
sono degli ignoranti o degli infelici (Pensieri, 8,48). 


Egli giudica che i Cristiani affrontino la morte senza tre 
mare '"per puro spirito di opposizione", per un'ostinatezza in- 
sensata, dunque. I suggerimenti che egli dà, circa il modo di 
prepararsi ad affrontare la morte, sono tutt'altra natura: e 
puntano tutti, a ben guardare, sul retto uso della ragione : 
leloghisménos, avendo calcolato bene, avendoci ragionato sù; 
"in modo tale da riuscire a persuadere (pefsai) anche altri": 
e alla persuasione si arriva attraverso il ragionamento. Inol 
tre solo chi agisce così, puntando tutte le proprie carte sul 
la ragione ed esclusivamente sulla ragione, agisce semnós, di- 
gnitosamente, e senza sfoggi teatrali, atragódós. 


Questo motivo, del rifiuto di ogni teatralità, di ogni sfog 
gio da palcoscenico é motivo ricorrente in Marco Aurelio. 


Intanto, il comportarsi atragódos era tipico di Antonino 
Pio,che, come sappiamo, Marco esaltava, non solo come suo pa- 
dre adottivo, ma come suo modello di uomo e di imperatore: di 
lui lodava, tra l'altro : 


«e. la capacità di prevedere con molto anticipo e di di- 
sporre anche le cose più piccole in anticipo, senza at- 
teggiamenti teatrali (atragodos), 1,16,12; 


inoltre il rifiuto delle pose teatrali, il rifiuto dell'osten 
tazione rientrava in quei culto della semplicità, che egli a- 
veva appieno appreso soprattutto dai suoi maestri filosofi, e 
prima di tutto da Giunio Rustico» Aphéleia (simplicitas) in 
tutto: nelio stile oratorio ed epistolare come nei rapporti 
con gli altri; ma semplicità non come bamboleggiamento e par- 
lare alla maniera dei bambini, ma come ricerca dell'essenza 
delle cose e comunicazione di essa in maniera genuina, senza 


abbellimenti deformanti. 


b? 


j 
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La semplicità marcaureliana è anche rifiuto di ogni dupli- 
cità (6,30,1, già studiato): tra l'altro esortava se stesso 
così : 


Fa! risplendere te stesso con la semplicità, con il pudo- 
re, con l'indifferenza per ciò che sta in mezzo tra la 
virtù e il vizio, Ama il genere umano. Segui Dio (7,31). 


Alla radice, quindi, dell'atteggiamento di Marco Aurelio verso 
i Cristiani é da collocare l'incomprensione verso le motiva- 
zioni profonde della nuova fede; dall'incomprensione nasce una 
antipatia invincibile. Senza dubbio, nei confronti dei  Cri- 
stiani, l'imperatore doveva comportarsi come suggerisce a se 
stesso nel pensiero 6,50 (che già conosciamo): 


Cerca di persuaderli; ma agisci anche contro la loro vo- 
lontà, quando la ragione della giustizia ti spinga a ciò. 


Il seguito del "pensiero" qui non ci interessa. Ma non c'è 
dubbio, a mio modo di vedere, che Marco ritenga i Cristiani 
"irrecuperabili" (dal suo punto di vista), in quanto totalmen 
te irraggiungibili dalla "ragione". 


E' utile, per capire questi atteggiamenti dei pagani che 
ancora credono fermamente nel regno della ragione, pur vivendo 
in un mondo nel quale le forze dell'irrazionale stavano rigo- 
rosamente affermando sempre piü il loro potere e la loro in 
fluenza (si pensi, in particolare, ai Discorsi sacri di Elio 
Aristide, a cui é stato dedicato il lavoro di un gruppo di 
studenti, che li ha studiati e messi in confronto con Il libro 
dei sogni di Artemidoro), leggere una pagina del Baus, che 
riassume lo scritto di Luciano di Samosata De morte Peregri- 
ni (opera citata, ppe 219-220): v. qui aV., pp. 67-68. 


Nella nostra Antologia sono riportati gli Acta martyrum 
Scillitanorum: qui nel dialogo-dibattito fra il magistrato 
e i martiri le due mentalità si affrontano e confrontano net 


tamente e 


Il magistrato considera i cristiani come dei poveretti,pre 
da di un errore, che bisogna persuadere con infinita pazienza 
ad abbandonare il loro errore. Essi possono facilmente guada- 
gnarsi l'indulgenza dell'imperatore, se ritornano alla bona 


5. = I. LANA: Lezioni e seminari 
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mens, alla rettitudine (ma anche al retto uso deli'i te li- 
genza). Il contrario della bona mens è il furor, la pazzia, 
il rifiuto dell'uso della ragione. Ai cristiani compe di 
abbandonare la loro persuasio, che è sbagliata, la oro de- 
mentia; si prendano tempo (il magistrato e dispost a con- 
cedere una dilazione, perché ci pensino sù)» Egli non a nes 


suna smania di condannarli. 


I cristiani gli fanno presente che ri-pettano tu te le 
leggi dello Stato, comprese quelle fiscali: ma che s compor 
tano cosi per obbedire al loro "imperato e, cioè a io, in 
altre parole, accettano e rispettano le leggi terren nella 
misura in cui non contrastano con quelle divine. In omma é 
un dialogo tra sordi, che per altro non procede in r fondi- 
tà, perché quando il magistrato afferma: "anche noi amo 
religiosi e la nostra religione è quella vera e aute ic 
e il cristiano si dichiara disponi ile ad un confront tra 
le due reli ioni ("se vorrai prestarmi attenzione se a mon- 
tare in collera, ti dico il mistero della vera reli i ne"), 
a questo punto il magistrato tronca il dialogo» Non si trat 
ta, per lui di un dibattito f losofico, ma di appl are le 
norme vigenti, secondo le quali i cristiani che compiono gli 
atti di culto richiesti dalla legge romana vengono lascia- 
ti (considerandosi tali atti come un'apostasia di f  to),men 
tre quelli che non li compiono sono condannati a m te. 


I cristiani non accettano dilazioni, per un ev ntuale ri 
pensamento, perché in re tam iusta nulla est deliber tio. 
Anche Cipriano al magistrato che lo giudica  irà 


Fac quod tibi praeceptum est. In re tam iust nulla 
est consultatio. 


In ltre parole, 1 scontro è inevitabil.. C'è n diverso 
modo di intendere la  ustitia. anche Marco Aurelio seguiva 
il logos della gius ‘zia (si ricordi 11 pensiero 6,50). 
Non c'è possibilità d accord rsi. Non resta, al m gi trato, 
che applicare la legge (fa quello che ti à stato  omandato); 
non resta, al cristiano coerente, che morire, e r ngraziare 
Dio (Deo gratias agimus) perché con il martirio si fa mag- 


giormente simile a Cristo, compie in sé la passione del Sal- 
vatore. 
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Il giudizio di Luciano sui cristiani 


"L caratteristica che Luciano di ,Samosata nella sua satira 
De mor!e Peregrini attribuisce ai cristiani non andrebbe, a 
riqor da termini, intesa come una polemica contro di loro «Que 
sro beffeggiatore, infatti, che con tanta facilità, con la sua 
penna pungente, espone al r'dicolo le debolezze dei suoi con- 
tempor nei, non è mosso da odio contro i cristiani; egli non 
vede in loro né un pericol per lo stato, né dei perturbatori 
dell'ordine pubblico e perciò disdegna di ripetere le veleno- 
se fav e di atrocità che circolavano sul loro conto. Egli 
considera le loro convinzioni religiose e la loro condotta pra 
tica nella vita di tutti i giorni come una delle molte stoltez 
ze e aberrazioni che volentieri mette alla gogna, ma egli ri- 
tiene innocua la stoltezza cristiana. Nei suoi numerosi viaggi 
Luciano ha spesso sentito parlare dei seguaci di questa nuova 
credenza, ha certamente anche potuto osservarli qua o là per- 
sonalme te. Ma poiché il suo vigile sguardo era puntato sempre 
e s ltanto a cogliere quanto poteva servire per ottenere effet 
ti comici o burleschi, la sua conoscenza del cristianesimo è 
rimasta estremamente superficiale. Gli scritti dei cristiani 
non sembrano averlo interessato; del loro mondo interiore non 
ha alcuna idea. E’ per questo che schizza di loro la seguente 
immagine: l'imbroglione Peregrino riesce in Palestina a trar- 
re prof tto, con la finzione, della credulità degli uomini; e 
gli acq ista ben presto una posizione preminente nelle adu- 
nanze dei cristiani, interpreta le loro Scrittute, ne compone 
lui stesso di nuove ed é ben presto oggetto di una venerazio- 
ne quasi divina. Quando,per aver ucciso il suo stesso padre, 
egli viene gettato in prigione, ció non fa che accrescere la 
considerazione di cui gode presso i cristiani. Con zelo inde- 
fesso, essi cercano di abbreviare la sua sorte, lo visitano 
in carcere di giorno e di notte, gli accordano ogni aiuto per 
il suo processo, mentre egli sfrutta senza scrupoli la loro 
carità e il loro disinteresse per arricchirsi. Per la fede che 
i Cristiani hanno nell'immortalità e per la loro prontezza 
nel dare la vita, Luciano ha piuttosto compassione che non ci 
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nica derisione; allo stesso modo giudica la loro carità fra- 
terna, il loro disprezzo dei possessi terreni e la loro comu- 
nanza di beni; ogni abile imbroglione potrebbe facilmente 
trarre profitto da questa mentalità e rapidamente arricchirsi 
a loro spese. Solo quando costatano che Peregrino Proteo non 
osserva alcuni comandamenti cristiani, questi lo abbandonano. 


Attraverso tale caricatura della vita cristiana d'ogni 
giorno traspare spesso la situazione reale. Luciano ha udito 
qualcosa sul rango che spetta al confessore cristiano / cioé 
a colui che ha confessato, proclamato, la fede cristiana da- 
vanti al magistrato romano / presso i suoi compagni di fede; 
è a conoscenza della cura che essi hanno per quelli che langui 
scono in carcere / si veda, a questo proposito il diario di 
Perpetua nella Passio Perpetuae /, del loro spirito comunita 
rio e del loro coraggio nell'affrontare la morte per la loro 
fede. Ma, anche se giudica senz'odio i cristiani, è innegabi- 
le la sua mancanza di profondità e la sua scarsissima cono- 
scenza dei tratti essenziali della fede cristiana. Di Cristo 
stesso non ha che una vaghissima idea; che cosa la sua vita e 
il suo insegnamento, la sua morte e la sua risurrezione signi 
ficassero per il cristiano d'allora à per lui un mistero. Che 
egli possa pensare che Peregrino passi agli occhi dei cristia 
ni come autore di libri sacri, é altrettanto grottesco quanto 
la sua asserzione che essi avrebbero venerato l'imbroglione 
come un dio. Ció poteva generare soltanto un'immagine carica- 
turale del vero cristianesimo, incapace di esercitare una 
qualche attrattiva sul pagano che leggeva lo scritto di Lucia 
no. Per una religione i cui seguaci erano, si, innocui, ma an 
che null'altro che ingenui sciocchi, completamente privi di 
senso critico anche riguardo al loro deposito di fede, non re 
stava che un sorriso di compatimento. L'immagine del cristia- 
nesimo tracciata da Luciano non doveva restar senza effetto 
nella controversia intellettuale col paganesimo". 


K. Baus, Le origini. Inizi e affermazione 


della comunità cristiana, Storia della 
Chiesa diretta da H. Jedin, vol. I, pp» 
21 9-220. 


VII. I CRISTIANI E IL MONDO NELL'AD DIOGNETUM 


All'incomprensione per i Cristiani e per le ragioni ultime 
del loro agire che abbiamo constatato in Marco Aurelio corri- 
spondeva, per altro, da parte dei Cristiani (o di una parte dei 
Cristiani) la consapevolezza della novità 'paradossale' del 
loro modo di essere nella società. 


Il documento più interessante, a questo riguardo, è certa- 
mente l'Ad Diognetum. 


Si designa così, cioè con l'indicazione del destinatario, 
un breve scritto di carattere apologetico, che sembra essere 
stato scritto nella seconda metà del II sec. d.C., cioè verso 
gli ultimi anni di Marc'Aurelio. Tutto, in questo scritto, è 
misterioso: a cominciare dal destinatario Diogneto, che sareb 
be arrischiato voler identificare con l'omonimo Diogneto che 
M. Aurelio ricorda tra i suoi maestri. 


L'operetta consta di dodici capitoli: essa sviluppa tre te 
mi: perché i Cristiani non seguono né la religione pagana né 
quella giudaica; quali siano i tratti distintivi del Cristia- 
nesimo; perché il Cristianesimo sia apparso cosi tardi tra gli 


uomini. 


A noi interessa particolarmente il secondo punto, riguardan 
te l'elemento distintivo e caratteristico del Cristianesimo: 
su questo desideriamo soffermarci brevemente, tenendo presen- 
te e sullo sfondo il giudizio di M. Aurelio sui Cristiani. 


Il primo capitolo ha carattere di proemio; l'autore si ri- 
volge direttamente a Diogneto, il quale ha vivo desiderio di 
conoscere la religione dei Cristiani (quale sia il dio in cui 
credono e come lo onorino); e di rendersi ragione del perché 
essi trascurino il mondo e disprezzino la morte; e come mai 
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non ritengano dei gli dei in cui credono i Greci; e perché 
non seguano la "superstizione" dei Giudei; e di che natura sia 
la philostorghfa che hanno gli uni per gli altri; egli vuol 
anche sapere perché mai questa specie nuova di uomini e que 
sta nuova disciplina siano venute alla luce "ora e non prima" 
Indicate cosi le domande e le curiosità di Diogneto, lo scrit 


tore invoca, accingendosi a rispondere, l'aiuto di Dio: 


"Lo prego di concedere a me di parlare in modo che tu 
quanto più è possibile ascoltando diventi migliore, e a 
te di ascoltare in modo che io che parlo non abbia a sop 
portare conseguenze dolorose per quello che dico''. 


In questa introduzione a noi interessano soprattutto due 
cose, in connessione con quello che abbiamo notato studiando 
l'atteggiamento e il giudizio di M. Aurelio nei riguardi dei 


Cristiani : 


1) la prima curiosità di Diogneto riguarda il fatto che 
i Cristiani non si danno pensiero del mondo e disprezzano la 
morte (= non hanno paura della morte); 


2) Diogneto vuol sapere che cosa sia (di che natura sia) 
la mutua affezione che lega i Cristiani tra di loro: cioè vuol 


sapere di che tipo sia la loro philostorghia. 


L'inizio del capitolo II indica quali devono essere 1e di- 
sposizioni necessarie a Diogneto, per poter seguire e capire 
le spiegazioni e le informazioni che l'autore gli darà: occor 
re che Diogneto "faccia piazza pulita" dei suoi pre-giudizi e 
delle sue consuetudini e che diventi per cosi dire da princi- 
pio "un uomo nuovo", per poter ascoltare "un discorso nuovo'', 


In altre parole, chi è legato agli schemi della vecchia 
cultura non puó capire i Cristiani (per questo M. Aurelio 
non li ha capiti). 


I capitoli V e VI descrivono sotto forma di efficaci anti- 
tesi e contrapposizioni questa novità del Cristianesimo e dei 
Cristiani. Il cap. V incomincia con un'affermazione che ha 
carattere preliminare, e decisivo, per mostrare che i Gristia 
ni, esteriormente, non sono in nulla diversi dagli altri uo- 


mini: 
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I Cristiani né per territorio né per lingua né per costu- 
mi sono distinti dagli altri uomini ($ 1). 


Si rifiuta qualsiasi collocazione separata dei Cristiani ri 
spetto agli altri: nessun "ghetto", come oggi diremmo». Si noti 
che qui si parla non solo di collocazione geografica e di lin 
gua, ma anche di costumi (ovviamente, in quanto non contrasti- 
no con la nuova dottrina). 


Quest'affermazione di carattere generale è poi chiarita e 
spiegata minuziosamente : 


infatti non abitano città (= stati) loro proprie, né si 
servono di una lingua particolare, né praticano un modo 
di vita straordinario ($ 2). 


La singolarità del loro modo di essere non va confusa con 
i sistemi filosofici e con certi comportamenti "stravaganti"! 
(è probabile che qui l'autore pensi ai Cinici e, in generale, 
ai filosofi che si distinguevano nel modo di vestire; per esem 
pio, indossavano il pallio anziché la toga, usavano lunghe bar 
be intonse, talora facevano sfoggio di... assenza di pulizia e 
di pratiche igieniche): 


Questa loro dottrina non è il risultato dell'attività in- 
tellettuale di uomini che si danno molto da fare né essi 
professano una dottrina umana, come alcuni ($ 3). 


Vi à, dunque, qualcosa di misterioso, e di incomprensibile, 
nei Cristiani: infatti, pur non differenziandosi dal resto del 
l'umanità nella vita quotidiana, appaiono tuttavia "cittadini 
di un'altra città": 


Benché abitino città e greche e non greche, come a cia- 
scuno è toccato in sorte, e pur seguendo i costumi loca- 
li per ciò che riguarda il vestire, il mangiare, e gli 
altri aspetti della vita, mostrano la costituzione della 
loro propria società come meravigliosa e, per consenso 
di tutti, straordinaria ($ 4). 


Qui è da notare, per prima cosa, che l'autore non privile- 
gia per nulla l'impero romano, in quanto mette sullo stesso 
piano i Cristiani che vivono "in città greche e in città bar 
bare": il Cristianesimo è soprannazionale. Questo dato di fat 
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to - rivoluzionario rispetto alla mentalità romana - é intro- 
dotto nel discorso come ovvio, mentre non era affatto ovvio. 
I Cristiani non cercano di attirare l'attenzione con comporta 
menti stravaganti riguardanti il vestire, il mangiare e il 
bere, e in generale la vita di tutti i giorni; e purtuttavia 
à xatdotaoLo tic Éauvüv noiLteLacg è Guoroyoupévwco i 

(= per giudizio concorde di tutti) napáočoç e auat 

La „atégtagıg è propriamente "la costituzione" di uno stato, 
il complesso delle leggi che lo caratterizzano; i Cristiani, 
poi, costituiscono una noàitelx , una società organizzata,qua 
si uno stato nello stato. Ci rendiamo conto che ora l'autore 
sta per affrontare il punto cruciale: come puó questa politeia 
cristiana coesistere con la politeia di tutti (con l'impero)? 
E' chiaro che l'indistinzione riguardante i cibi, gli abiti, 
ecc., è cosa di molto minor conto che non l'esistenza di que- 
sta politeia nella politeia: com'è possibile questa coesisten 
za? Quali conseguenze ha, sul piano politico? Questa, per co- 
sì dire, doppia cittadinanza dei Cristiani come si realizza? 


Sentiamo che cosa risponde l'autore : 


Abitano le loro proprie patrie, ma come stranieri; parte 
cipano di tutto come cittadini e tutto sopportano come 
stranieri; ogni terra straniera è loro patria e ogni pa- 
tria è terra straniera ($ 5). 


In altre parole, essi non si identificano con la loro pa- 
tria terrena (sia essa l'impero romano o un altro stato: insi 
sto nel fare notare che il testo è valido per tutti i Cristia 
ni, non solo per quelli che vivono dentro l'impero romano),né 
si risolvono in essa. Esiste, per essi, qualcosa di più alto 
e di più importante. Apparentemente, questo è l'atteggiamento 
cosmopolitico dei cinici: ma solo apparentemente: infatti i 
Cristiani non polemizzano con i costumi e con la società pa- 
gana (fin dove la legge cristiana consente loro di "sopporta- 
re"), non si pongono come riformatori politici o delle istitu- 
zioni (per esempio, non chiedono che la schiavitü venga aboli 
ta, bensi operano per trasformare dall'interno gli uomini in 
modo che siano essi stessi a rifiutare la schiavitü; condanna- 


no l'esposizione e l'abbandono degli infanti, ma anche qui non 
chiedono una legge che vieti e punisca l'esposizione dei bam- 
bini, bensi trasformano l'uomo in modo che non sia più neppu- 
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re concepibile abbandonare i neonati, ecc.). I Cristiani pun- 
tano sull'uomo, su ciascun uomo; da questo punto di vista, li 
appartenenza a questo o a quello Stato non ha poi molta impor 
tanza (è facile capire che l'impero romano non poteva accetta 
re senza reagire che si diffondesse quest'indifferenza per lo 
Stato). Le affermazioni dell'Autore rivelano anche che i Cri 
stiani si sentivano in qualche modo cittadini di seconda clas 
se, dentro lo stato: ciò rileviamo non perché vengano dichia- 
rati "stranieri" ciascuno nella sua patria, ma perché l'Au- 
tore dice che essi " f&mnopévovotv (= sopportano) tutto".A1 
tra cosa è ueréxetv (partecipare), e altra è URGE VEL (sop 
portare). D'altronde il vocabolario di cui l'Autore si serve è 
paolino: nella lettera agli Efesini, 2,19 si legge: "pertanto 
non siete più stranieri e ospiti, ma siete concittadini dei 
santi e familiari di Dio": ivi compaiono i due vocaboli ,nf&sornot 
e £évoL del testo a Diogneto. 


Adesso lo scritto viene a specificare alcuni caratteri del 
la uatdotaoto dei Cristiani : 


Contraggono nozze come tutti, mettono al mondo figli : 
ma non si disfano dei nati (= non li espongono) ($ 6). 


E' noto che nel mondo romano non ciascun nato nella fami- 
glia veniva accolto nella famiglia: ma solo quel neonato che 
il padre avesse deciso di accettare come figlio sollevandolo 
da terra tra le sue braccia. Gli altri venivano esposti. 


Mettono a disposizione (di tutti) la tavola, ma non il 
letto ($ 7) : 


in altre parole, praticano l'ospitalità largamente e nei riguar 
di di tutti, ma praticano anche la castità, e la riservatezza. 
nei costumi. Con questi esempi l'Autore ci ha spiegato in che 
senso i Cristiani praticano le costumanze di tutti e in che 
cosa, ciò facendo, si distinguono dai pagani. 


Seguono ora considerazioni di carattere generale, che mira 
no ad indicare le ragioni del diverso comportamento (della spe 
cifica katastasis cristiana), anche con frequenti riferimenti 
alla dottrina dell'apostolo Paolo : 


Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Vivono 
sulla terra, ma sono cittadini del cielo (oppure: ma la 
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Ecco qui espressa, sulle orme di Paolo, una dichiarazione 
fondamentale circa la contrapposizione fra le due città: Let- 
tera ai cristiani di Filippi; 3,20: "la nostra città (noXî- 
ie Upa ) è nei cieli": è la "Gerusalemme celeste" (Lette 
ra agli Ebrei, 12,22). Questa dichiarazione, mi pare, chia- 
risce anche il "sopportano" precedente: "sopportano" non tan- 
to in quanto perseguitati, ma perché attendono impazienti di 


entrare nella "vera città''. 


La situazione bivalente dei Cristiani è ulteriormente 


caratterizzata e precisata: 


Obbediscono alle leggi stabilite, ma con il loro proprio 
modo di vivere vincono le leggi ($ 10); 


in altre parole, la xacáctiacic secondo cui vivono si dimo- 
stra superiore a quella degli stati terreni. C'è qui un con 
fronto tra il livello di perfezione a cui puó portare l'esat- 
ta osservanza delle leggi terrene e quello a cui porta 1’ ac- 
cettazione della legge divina. Questo confronto comporta, ine 
vitabilmente, un conflitto: la città terrena non accetta a 
cuor leggero di essere vinta, di risultare soccombentee Ecco 
qualche momento di questo conflitto : 


Amano tutti e da tutti sono perseguitati ($ 11): 


per indicare l'amore, l'Autore usa il verbo àyandw , che co- 
me sappiamo indica l'atto dell'amare conseguente ad una pre- 
cisa valutazione intellettuale. Amano tutti perché cosi vuole 
la loro xuváotaotc : non è un movimento affettivo spontaneo 
né è una ricerca di soddisfazioni sensibili, né è un contrac- 
cambio: é una libera scelta del Cristiano che in ogni suo si 
mile scorge il volto di Cristo. Né si tratta di un amore con 
traccambiato: tutt'altro ! i 


Il mondo non li conosce, cioè non li riconosce per quello 
che sono : 


Essi non sono conosciuti e sono condannati (II Corinti, 
6,9): sono mandati a morte e ricevono la vita (S 12). 


Qui il conflitto à indicato nei suoi termini estremi: il ri- 
fiuto da parte dei pagani (e dei magistrati della città terre 
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na) giunge alle sue estreme conseguenze, sino alla condanna a 
morte per il nome di Cristiani; e in questa morte il Cristia 
no, assimilato in tutto al Maestro divino, si guadagna la vi- 
ta (eterna, nella città celeste, che è la "sua" città). 


La contrapposizione continua, con ulteriori esemplificazio 
ni, per le quali è da mettere a confronto l'apostolo Paolo, 
nella seconda lettera ai Corinzi, 6,10 (e, più in generale, 
si vedano nella stessa lettera e nello stesso capitolo, i ver 
setti 2-10): 


Sono poveri, e arricchiscono molti; mancano di tutto e in 
tutto sovrabbondano ($ 13): 


sono sottintesi, qui, naturalmente, i due criteri diversi di 
valutazione; quella che è ricchezza agli occhi del mondo è mi 
seria agli occhi di Dio, e viceversa. 


La contrapposizione si fa sempre più stringente e incalzan 
te, non riguardando, ora, il modo di essere dei Cristiani,ben 
sì le reazioni dei pagani davanti alla vita zagpí5otZoq dei 
Cristiani : 


sono disonorati,e nelle offese al loro onore trovano 
gloria; sono calunniati, e sono giustificati; sono insul 
tati e benedicono; sono oltraggiati e rendono onore($$ 
14-15). 


"Sono giustificati" (SixavoÙviur  ), in senso cristiano: 
"sono giustificati dai loro peccati': come scrive Paolo, nel- 
la Lettera ai Romani, 6,7. 


La conclusione del capitolo realizza la perfetta identifi- 
cazione del Cristiano con il Cristo : 


Quando fanno il bene, sono puniti come malvagi, quando 
sono puniti si rallegrano perché ricevono la vita ($ 16). 


Sul piano esistenziale viene cosi a chiarirsi come i Cristia 
ni siano rifiutati da tutti : 


Dai Giudei sono trattati come nemici come gente stranie- 
ra e dai Greci sono perseguitati; e quelli che li odiano 
non sanno dire la causa del loro odio ($ 17). 


La condizione umanamente tristissima dei Cristiani é resa 
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in maniera chiara in queste ultime righe del capitolo» Perché 
il mondo li odii, il mondo non sa dire: ma l'Autore con le 
frequenti antitesi di cui arricchisce il capitolo ha indica- 
to in maniera inequivocabile l'incompatibilità delle due xata- 
: non c'è possibilità di compromesso, di adattamen 


OTÉOELG 
, per esprimerci con 


to» Non su tratta di una qui napátač.c 
le parole di Marc'Aurelio, di un puro spirito di opposizione, 
ma della constatazione di una radicale distinzione che non 
consente accomodamenti né conciliazioni dottrinali. Sul piano 
pratico, dell'agire quotidiano, i Cristiani non fanno alcuna 
opposizione, non si contrappongono, non cercano successi né 
scontri, Ma l'anima che li muove è radicalmente diversa da 


quella pagana. 


Il capitolo VI sviluppa le idee esposte nel precedente ca- 
pitolo e ne trae le conseguenze. La conseguenza più importan- 
te è subito indicata a principio del capitolo: 


Per dirla in breve, ciò che l'anima è per il corpo, que- 


sto i Cristiani sono nel mondo ($ 1). 


Qui vi è il rapporto, ben noto al mondo antico, del micro- 
cosmo (l'uomo) con il macrocosmo (il mondo): quello è immagi- 
ne di questo» I Cristiani sono l'anima del mondo: si costrui- 
sce una proporzione, nella quale l'anima sta al corpo come i 
Cristiani stanno al mondo» Subito vengono individuate analogie 
ulteriori, tra il microcosmo e il macrocosmo : 


L'anima è disseminata in tutte le membra del corpo e i 
cristiani in tutte le città del mondo (§ 2). 


Qui è interessante notare che il mondo è inteso come un'u 
nità, come un'unica unità, all'interno della quale è irrile- 
vante notare le divisioni introdotte dall'organizzazione po- 
litica (c'è l'impero romano, ci sono altri stati, ci sono i 
barbari). L'Autore fa notare anche, enfaticamente e con un'e- 
vidente forzatura della realtà storica se il testo è, come 
sembra, della seconda metà del II secolo, che i Cristiani so- 
no presenti in tutte le città del mondo, 


Ma ció che soprattutto importa all'Autore di fare notare 
è l'irriducibilità dell'anima al corpo: 


Abita nel corpo l'anima, ma non è dal corpo: e i Cristia 
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Vi è, dunque, qualcosa nei Cristiani che qualitativamente 
li differenzia dal mondo. Qui sono riprese, naturalmente, le 
parole di Gesù Cristo nella grande preghiera al Padre che si 
legge nel Vangelo di Giovanni : 


Io ho dato loro la tua parola, e il mondo li ha odiati, 
perché non sono dal mondo, come io non sono dal mondo. 
Non Ti chiedo di toglierli dal mondo, ma di custodirli 
dal male (17,14-16). 


I seguaci del Cristo sono nel mondo, perché ve li ha posti 
il Cristo; 


Come Tu hai mandato me nel mondo, anch'io ho mandato es- 
si nel mondo (Giovanni, 17,18). 


Il mondo è il luogo in cui Cristo li ha posti, ed essi non 
lo possono abbandonare: non si tratta di una decisione umana, 
soggetta ad errore e a ripensamentis alla luce di questa "mis 
sione", tutto per il Cristiano acquista un senso; un senso mi 
sterioso, ma un autentico senso: il pagano che non conosce, 
non capisce, non accetta questo senso, giudica assurdo il com 
portamento dei Cristiani (per questo nel capitolo iniziale 
dell! Ad Diognetum il destinatario dello scritto è invitato 
a farsi 'uomo nuovo" per ascoltare "il logos nuovo"). 


Continuano le analogie : 


Invisibile, l'anima viene custodita nel corpo visibile; 
e i Cristiani si conosce che sono nel mondo, ma la loro 
pietà verso Dio resta invisibile (S 4 


E' usato ora un vocabolario pitagoreggiante: il corpo come 
"carcere" dell'anima; e l'incomprensione dei pagani verso i 
Cristiani viene ora illustrata con la dichiarazione che i pa- 
gani sanno che i Cristiani esistono (e li condannano, quando 
li condannano, per il "nome" cristiano), ma nulla sanno del 
loro modo di intendere la loro Z$eoofpeuva , al punto che li 
condannano addirittura come atei. 


Di qui nasce uno stato di guerra continuo ed ineliminabile, 
tra il mondo e i Cristiani, cosi come tra il corpo e l'anima; 
e questo stato di guerra à alimentato dalla passione dell'odio: 


La carne odia l'anima e le fa guerra, pur non avendo ri 
cevuto alcun torto, ma perché le impedisce di godere dei 
piaceri; odia, anche, i Cristiani il mondo, pur non a- 
vendo ricevuto alcun torto, perché si schierano contro 


i piaceri (5 8)s 


Gli elementi comuni del confronto si allineano in perfetto 
parallelismo gli elementi dominanti sono ancora le passioni: 
la concupiscenza, a cui si oppongono l'anima nel corpo e i Cr» 
stiani nel mondo, e l'odio, con cui la carne fa guerra all'a- 


nima e il mondo fa guerra ai Cristiani. 


Volgendo verso la fine, questo confronto acquista piü chia 
ramente t ni e coloriture belliche; la vita é presentata come 
milizia; si insiste sullo stato permanente di guerra: guerra 
voluta dalla carne e dal mondo, ma rifiutata dall'anima e dal 


Cristiano, che non conoscono l'odio, ma l'amore : 


L'anima ama la carne che la odia e le membra; e i Cri- 


sti ni amano coloro che li odiano (S bla 


Non è necessario precisare che anche qui il sentimento del 
l'amore è reso con il verbo iyundw e E neanche occorre di- 
re che questo comportamento è conforme all'insegnamento e al 
l'esempio di Gesù: per esempio : 


Avete udito che è stato detto: "Amerai il prossimo tuo" 
(Levitico, 19,18) e odierai il tuo nemico» Io però vi di 
co: Amate i vostri nemici, pregate per quelli che vi per 
seguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è 
nei cieli (Matteo, 5, 43-45). 


E questo i Cristiani fanno nonostante l'incomprensione che li 
circonda: 


1 . E * e * . l o 
L'anim^ è chiusa nel corpo, ed è essa che sostiene il 
corpo; e i Cristiani sono tenuti nel mondo come in pri- 
gione, ma sono essi che sostengono il mondo ($ 7). 


E' ribadita, cioè, l'idea che la realtà apparente è in con 
trasto con la realtà profonda, La realtà apparente si rivela 
agli o.c.i del corpo, ma la realtà profonda si svela agli oc 
chi dell'anima (cioè agli occhi della fede). " 


Di cui discendono le affermazioni : 
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Immortale, l'anima abita in un'abitazione mortale (= il 
corpo) e i Cristiani abitano come stranieri in cose mor a 
li, ma aspettano l'immortalità nei cieli (S 8). 


Perciò le pene e i dolori a cui vanno inevitabilmente incontro 
i Cristiani sulla terra hanno nell'economia divina il valore 
di purificazione (c'e qui anche l'ecc delle dottrine pitagori- 
che sulla metempsicosi): 


L'anima maltrattata nel mangiare e nel bere si fa miglio- 


re, e i Cristiani, puniti, di giorno in giorno crescono 
di numero($ 9). 


I progetti umani, a riguardo dei Cri tiani, sortiscono i ri 
sultati opposti a quant sarebbe prevedibile: questo è motivo 
frequente dell'apologetica del tempo: dirà Tertulliano ch il 
sangue dei Cristiani è seme di Cristiani. Di fronte a tale 
stato di cose,nei riguardi del mond i Cristiani non poss no 
forse nulla. Essi non possono abbandonare il loro posto: 


Per un posto così importante 1 ha collocati Di , che non 
è loro lecito abbendonarlo ($ 10). 


Si comprenda, cioè, che non vi è in essi mapáta&i (come 
pensava M. Aurelio), spirito di opp sizione, ma solo spirit i 
obbedienza, di disciplina: peró nei riguardi di Dio, e non de- 
gli uomini. | 


I Cristiani sono come soldati, . cui Dio ha assegnato un p: 
sto, una :ÓóFvic, ch essi non posson abbandonare (non possono 
disertare)» Ciò va inteso positivamente, cioè come ossequio 
reso a Dio dai Cristiani; non nega ivamente, cioè com opposi- 
zione all'imperatore. D'altr nde essi obbediscono alle leggi 
scritte, ma sanno pure che con la loro "disciplina" vincono 
- cioè superano, trascendon -~ le leggi terren.. Non essi cer- 
cano il conflitto e lo scontro; ma non possono deflettere dalla 
via che Dio ha tracciato per loro. 


Per arrivare a capire, e ad a.cettare, la posizione dei Cri 
stiani era necessaria la metánoia  predicata dal Cris. o: chi 
‘ non se ne rendeva conto e non vi aderiva, non poteva capire i 
' Cristiani e i loro comportamenti. P. rció li poteva giudicare 
| degli arroganti, degli insensati, degli oppositori irragione- 
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voli. Alla ragione del mondo era subentrata la ragione di Dio: 


ma molti non se n'erano ancora accorti . 


Prima di chiudere il capitolo, vogliamo ancora osservare 
che alla seconda domanda posta da Diogneto nel cap. I, relati 
va alla qvuAoctopy(a dei Cristiani, lo scritto così come ci è 
giunto (ma vi sono sicuramente in esso delle lacune) non of 
fre alcuna risposta» Osserviamo però che nello scritto, tutte 
le volte che si parla dell'amore viene usato il verbo àyenĉw 
e soltanto questo. Con tale verbo si indica l'amore di Dio sia 
verso il Figlio, sia verso gli uomini. e anche l'amore degli uo 
mini verso Dio. Nel testo non si fa, invece, mai parola dell! 
amore reciproco fra i Cristiani. Possiamo, pur nell'incomple- 
tezza dei dati, concludere che di gi\octopyla tra i Cri- 


stiani non si doveva parlare, nell'Ad Diognetum, ma solo di 
agápe. 


VIII. LA POLEMICA DI CELSO CONTRO I CRISTIANI 


Per renderci conto degli atteggiamenti dei pagani verso i 
Cristiani nell'età degli Antonini è importante tenere conto 
delle opinioni, valutazioni, proposte che leggiamo in uno scrit 
to di un filosofo pagano di nome Celso, da costui consegnate ad 
un'opera intitolata ° Anhe Aóyoc s che non ci è pervenuta di 
rettamente, ma che siamo in grado di ricostruire in maniera 
sufficientemente completa attraverso un'opera di Origene, Con- 
tra Celsum, composta nel quinquennio 244-249, probabilmente do 
po il 245, e certamente prima dell'autunno 249, quando ebbe i- 
nizio la persecuzione di Decio. La composizione dell'opera di 
Origene si colloca dunque sotto l'impero di Filippo l'Arabo, 
nel periodo in cui cade il mollenario della fondazione di Roma, 
celebrato, com'è noto, nel 248. 


L'opera di Celso, contro la quale scrive Origene, è di pa- 
recchio anteriore alla confutazione origeniana: sembra che la 
si possa collocare, per vari indizi, verso il 177, cioè negli 
ultimi anni di Marc'Aurelio. 


Il titolo dell'opera di Celso viene variamente inteso e tra 
dotto: "Discorso verace', oppure: "Dottrina verace" o "Parola 
verace": l'aggettivo del titolo significa "verace"',"veritiero'' 
''veridico" ed ha, naturalmente, tutta una carica polemica at- 
tuale per i tempi in cui l'opera fu scritta (e ciò beninteso 
pur nella derivazione platonica e sofistica, a partire dai wo- 
col Xbyok, s ‘Ragionamenti duplici", delia seconda metà del 
V secolo - a quanto pare - nei quali una sezione è dedicata 
proprio al discorso falso e al discorso vero (veridico, veri- 
tiero, verace), tra di loro contrapposti). Nel pensiero di Cel 
so, il suo discorso è il discorso della verità, mentre quello 
cristiano è il discorso della falsità e della menzogna. 


8, - la LANA: Lezioni e seminari 
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Origene procede, sostanzialmente, ad una confutazione pagi 
na per pagina dell'opera del filosofo pagano: egli riporta te 
stualmente le affermazioni dell'avversario e ad esse fa segui: 


re la sua confutazione è 


Per quanto riguarda il testo di Origene e quello di Celso 
e i vari problemi ad essi relativi, rimando alla recente tra- 
duzione italiana del Contro Celso curata da Aristide Colonna, 
per i "Classici delle religioni" dell'Utet, 1971, di cui mi 
servo per le traduzioni di passi origeniani, qui riportati Mi 
soffermerò solo su alcuni aspetti, per mettere in rilievo co- 
me lo spirito filosofico di Celso, tenacemente aderente alla 
tradizione filosofica e culturale pagana, resti ostinatamente 
chiuso davanti alle ragioni della nuova fede; e come, pur co- 
noscendo abbastanza bene testi e documenti del Cristianesimo, 
non abbia compiuto alcuno sforzo per capirli nel loro senso 
verace; come; cioè, la posizione di Celso non sia diversa da 
quella di M. Aurelio e neppure da quella di Luciano (anche se 
costui certamente aveva una conoscenza dei testi cristiani mol 
to più ridotta). Ma - e questo differenzia nettamente Celso da 
M. Aurelio - nonostante il disprezzo e l'incomprensione, l'ir 
risione e il tono di sufficienza con cui parla dei Cristiani, 
Celso alla fine invoca la collaborazione sul piano politico 
dei Cristiani» Come a dire che i Cristiani sono degli ignoran- 
ti, degli sciocchi, pressoché degli imbecilli, ma poiché sono 
tanto numerosi e non se ne puó fare a meno, egli li vuol con- 
vincere che essi possono collaborare con l'Impero e dargli il 
loro sostegno e, d'altra parte, Celso fornisce loro anche la 
dimostrazione che possono dare ogni aiuto all'impero senza ve 
nire meno alla loro fede. Tutta l'opera di Celso si muove den 
tro questa contraddizione e ad Origene era facile confutare 
queste posizioni in sé contraddittorie. 


Per potersi fare un'idea del modo con cui Celso affrontava 
il problema del Cristianesimo è utile leggere le affermazioni 
sue a riguardo del Cristo» Scriveva dunque Celso : 


Gesù raccolse intorno a sé dieci o undici sciagurati, i 
peggiori dei pubblicani e dei marinai, e insieme a loro 
andò scappando di qua e di là, raccogliendo i mezzi per 
vivere in maniera turpe e miserabile (I, 62). 
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Come erano gli apostoli, così sono i Cristiani: Celso li para- 
gona 


ad una frotta di pipistrelli, oppure a formiche che ven- 
gon fuori dal loro buco, oppure a delle rane che tengon 
assemblee attorno a una palude, oppure a vermi che tengon 
consilio nell'angolo di un pantano, discutendo animatamen 
te fra loro, per stabilire chi di essi sia il peccatore E 
più grande (IV, 23), 


e continua a lungo nel presentarli come vermi. Per ben compren 
dere il significato di queste eikones (significato riduttivo E 
della realtà umana, ut deturpet, che si vuol rappresentare), 
gli studenti tengano presenti i lavori del gruppo di seminario 
che ha studiato le teorie sulla similitudine. Celso insisteva 
anche nel rilevare che la nuova dottrina era accolta soprattut 
to da gente rozza e illetterata e che l'amore degli uomini per 
il Verbo "ha successo solo fra persone volgari, per il fatto 
che è una cosa volgare e non adatta al ragionamento" (1,27). 


Meglio che un lungo ragionamento da parte nostra penso che 
possa servire a rendere comprensibile l'opposizione radicale 
di Celso ai Cristiani la lettura di un capitolo di Origene, 
in cui le due ''sapienze", quella cristiana e quella pagana so- 
no messe a fronte: scrive Origene, nel Libro VI cap. 14: 


Ebbene, lasciamo che Celso gratifichi col nome di ignoran 
tissimi, schiavi e senza ia minima istruzione quelli che 
non capiscono le sue idee, e non hanno imparato gli inse- 
gnamenti dei Greci; noi invece chiamiamo ignorantissimi 
quelli "che non si vergognano di rivolger la parola alle 
cose senz'anima e per aver salute invocano ció ch'é privo 
di forza, e per la vita implorano ció ch'é morto e per 
aiuto supplicano l'impotente'" (Sap. 13, 17-18). E sebbe- 
ne alcuni di essi riconoscano che tali cose non sono di- 
vinità, ma imitazioni degli dei veraci e loro simboli, an 
che costoro tuttavia risultano essere "rozzi e schiavi e 
ignoranti", poiché immaginano le imitazioni della divini- 
tà in mano agli artigiani; stando così le cose, noi pos- 
siamo affermare che gli ultimi fra i nostri sono liberi 
da questa rozzezza e da questa ignoranza, mentre ricono- 
sciamo che i nostri più intelligenti riescono a concepi- 
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re e comprendere la speranza divina. Ma noi aggiungiamo 
che non è possibile per un uomo, il quale non sia eserci 
tato nella sapienza umana, ricevere la sapienza divina, 

e riconosciamo che ogni sapienza umana è stoltezza, ai con 
fronto di quella divina. 

Proseguendo, invece di dibattere, come doveva, la que- 
stione da lui posta, Celso ci chiama "impostori" e dice 
che "fuggiamo a gambe levate la gente per bene e non di- 
sposta ad essere presa per il naso, mentre invece faccia- 
mo il richiamo agli zotici veri'. E Celso non sa che nel 
passato, e fin dai tempi più antichi, i nostri sapienti 
sono stati educati nelle scienze dei popoli stranieri: Mo 
sé "in tutta la sapienza egiziana" (Atti degli Apostoli, 
7, 22), Daniele ed Anania ed Azaria e Misaél in tutta la 
letteratura degli Assiri (Daniele, 1, 17 sgg»), e così 
profondamente da essere giudicati dieci volte superiori a 
tutti i sapienti della loro terra. Ed anche oggi le chie 
se hanno, per quanto pochi in confronto alla moltitudine 
dei fedeli, alcuni sapienti che si son convertiti, dopo 
essere stati educati in quella sapienza, che noi chiamia 
mo "della carne" (Paolo, I Corinti, 1,26); ed hanno anche 
degli uomini che son passati da questo tipo di sapienza 


a quella divina. 


Questo era stato il caso, per esempio, al tempo di Me Aure 
lio, di San Giustino, che dopo aver studiato le scuole filoso 
fiche pagane era approdato al Cristianesimo. In altre parole, 
si tratta di entrare nell'ordine di idee affermato dall'autore 
dell'Ad Diognetum, secondo cui per diventare uomo nuovo biso- 
gna accedere alla nuova sapienza; bisogna saper leggere corret 
tamente quanto dichiara l'apostolo Paolo, quando scrive che la 
sapienza umana è stoltezza agli occhi di Dio (I Corinti, 3,19: 
Contra Celsum, VI, 12). Celso ritiene che chi attua questo ca- 
povolgimento non faccia altro che dare una prova di dabbenag- 
gine (I, 9); sul passo di Paolo riguardante la sapienza di que 
sto mondo Origene si sofferma a lungo, nel cap. 13 del libro 
I, di cui riporto una parte : 


Ora, dacché Celso pone in ballo questa frase come pronun 
ziata da molti Cristiani: "la sapienza nella vita è un 
male, invece è un bene la stoltezza', bisogna dire che e- 


NE | 
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gli calunnia falsando 1a nostra parola, perché non rife 
risce esattamente il luogo di Paolo, che dice precisamen 
te cosi: "se qualcuno fra voi crede di essere savio della 
sapienza di questo mondo, diventi stolto, per divenire sa 
vio; infatti La sapienza di questo monto è stoltezza pres 
so Dio" (I Corinti, 3, 18, 19). Ordunque l'apostolo non 
dice semplicemente: "la sapienza è stoltezza presso Dio", 
ma dice: "la sapienza di questo mondo'. Ed ancora, quan- 
do dice: "se qualcuno fra voi crede di essere savio", non 
aggiunge in due parole: 'diventa stolto", ma specifica: 
"in questo mondo divenga stolto, per diventare sapiente". 
Per "sapienza di questo mondo" noi intendiamo dunque ogni 
filosofia fondata su falsi concetti, che riesce oziosa 

ed inutile, secondo le Sacre Scritture. Lega Da ciò 
discende quindi che per stoltezza di predicazione / inten 
di: del messaggio di Cristo / si deve intendere il mes- 
saggio di Gesü Cristo crocifisso, come l'intende del re- 
sto Paolo, quando dice: "noi annunziamo Gesü Cristo croci 
fisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i Gentili,ma 
per quelli che sono stati chiamati, tanto Giudei che Gre- 
ci, Cristo, potenza di Dio e sapienza di Dio" (I Corinti, 
I, 23-24). 


Altrove Origene sostiene, contro le accuse di Celso ai Cri 


stiani i quali si rivolgono solo agli ignoranti, che il  mes- 


saggio cristiano volutamente è formulato in termini semplici, 
in linguaggio a tutti accessibile, proprio perché predicando 
il messaggio di salvezza non bisogna privilegiare i dotti (co 
me hanno fatto i filosofi pagani) ma la moltitudine: e la mol- 
titudine è rozza e illetterata (VII, 58-61). Il principio basi 
lare che la Rivelazione divina è rivolta a tutti gli uomini e 
che intenzionalmente si è espressa con semplicità di linguag- 
gio perché tutti la potessero intendere è indicato con molta 
energia all'inizio del libro VI di Origene, con parole che met 
te conto di riferire almeno in parte : 


Noi affermiamo dunque che, se si premette che il dovere 
di coloro i quali predicano la verità é quello di aiutare 
quanti più uomini è possibile, e di attirare ad essa,per 
quanto è possibile, per mezzo dell'amore del prossimo o- 
gni e qualsiasi persona, non soltanto l'intelligente, ma 
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anche lo stupido, ed inoltre non solo i Greci, ma allo 
stesso modo i barbari, ed è veramente opera di grande bon 
tà, da parte di chiunque ne sia capace, il convertire an 
che i più rozzi ed i semplicioni; se si premette ciò,dico, 
è evidente che bisogna badare ad esprimersi in uno stile 
alla portata di tutti e capace di attirare l'attenzione 
di ognuno» Al contrario, quanti si disinteressano comple 
tamente, come se fossero schiavi, della gente semplice, 
incapace di seguire il filo di discorsi ben congegnati e 
di ragionamenti ben ordinati, e si preoccupano soltanto 
degli uditori che si son nutriti delle lettere e delle 
scienze, costoro limitano ciò che dovrebbe essere un be- 
ne comune ad un settore molto ristretto e limitato (VI, 


1). 


Qui Origene tocca un punto essenziale, che differenzia in ma- 
niera nettissima il cristiano dal pagano: la cultura classica 
è sempre stata, com'è noto, una cultura aristocratica, nel 
senso, non solo che era possesso di poche persone, ma anche 
perché, per poterla possedere, bisogna percorrere tutto un 
iter scolastico che a molto pochi era dato di percorrere. In 
condizioni normali, solo i ricchi erano in grado di pagarsi 

le spese per arrivare a tale cultura. E! quest'atteggiamento 
di fondo che i Cristiani rifiutano: la sola cultura che impor- 
ti, al Cristiano, é quella che nasce dalla Rivelazione della 
parola di Dio e che é fondata su di essa: e tale cultura non 
è preclusa a nessuno, anche perché si esprime con un linguag 
gio semplice comprensibile per tutti. 


Eppure chi ci ha seguiti sin qui osserverà che anche Marco 
Aurelio puntava sulla "semplicità" dello stile e ringraziava 
il filosofo Giunio Rustico perché da lui aveva appreso la sem 
plicità dello stile. In fondo a queste mie lezioni si trovano 
le pagine della dott.sa Ferrero dedicate alla semplicità del- 
lo stile secondo Ermogene (un retore contemporaneo di Celso); 
e nelle Epistole rustiche di Eliano (di cui ci parla il dott. 
De Biasi in appendice alle mie lezioni) si ha un esempio di 
stile semplice. Certo peró si tratta sempre di una semplicità 
filtrata attraverso la scuola di retorica, che dalla scuola 
del retore riceve norme precise; e se è vero che M. Aurelio 
si è sottratto, da un certo momento in avanti della sua vita, 
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meno vero che il risultato (cioè il volume dei suoi Pensieri) 
non è certamente tale che l'illetterato e il "senplicione" suo 
contemporaneo fosse in grado di capirlo. Come punto di parten 
Za per cercare una risposta al quesito che qui si pone, propon 
go di partire dalla constatazione che M. Aurelio, pur aspiran 
do sinceramente alla semplicità, intende usare la semplicità g 
per esporre (sostanzialmente) i contenuti della dottrina stoi- 


ca (che semplice non era): da questa contraddizione di fondo 
egli non uscì mai. 


Nonostante la evidente incomprensione della natura della 
nuova religione, nonostante lo scherno con cui colpisce a lar 
ghe mani i seguaci della nuova religione, Celso non senza iat- 
tanza si impegna a dimostrare loro che essi possono comportar- 
si come sudditi fedeli dello stato, compiere gli atti di culto 
richiesti, collaborare in tutto e per tutto con il potere poli 
tico. 


Questo aspetto dell'opera di Celso è estremamente interes- 
sante e merita di essere considerato da vicino. 


Celso parte di lontano. Egli osserva che le diverse genti e 
nazioni seguono usanze, consuetudini, leggi, molto diverse le 
une dalle altre. Tali norme di vita includenti anche le conce- 
zioni religiose sono quelle che sono perché stabilite dai legi 
slatori in accordo con le "potenze" aventi autorità sui singo- 
li popoli. Tali "potenze! non meglio definite sono "potenze" 
celesti e divine, ma su di esse Celso non si soffermava troppo 
(almeno, per quanto ci risulta dal testo di Origene). Celso 
concludeva il suo ragionamento così : 


Per conseguenza le cose che si attuano in ogni nazione sa- 
ranno fatte bene, qualora piacciano a quelle potestà, men 
tre sarà cosa empia allontanarsi dalle tradizioni, isti- 
tuite in principio presso ciascun popolo (V, 25). 


A leggere tra le righe, si vede abbastanza chiaramente che la 
posizione di Celso é una posizione conservatrice: non si deve 
cambiare nulla di ció che à sempre stato. Come si é sempre fat 
to, così si deve continuare a fare. In tutti i campi: ribadi- 
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E si debbono osservare le leggi, non soltanto perché è 
accaduto ad ogni popolo di creare leggi diverse e perché 
è necessario conservare le convenzioni invalse nella so 
cietà, ma anche perché - com'è probabile - le varie parti 
della terra, in origine assegnate a determinate potestà, 
e quasi divise in governi definiti, oggi continuano ad es 
sere amministrate in tal guisa (V, 26). 


Di qui discende per i Cristiani che vivono nell’impero roma- 
no l'obbligo di rispettare le tradizioni e le leggi romane e 
di non mutare niente. Ad Origene è facile controbattere, facen 
do notare in primo luogo che le leggi dei vari paesi sono spes 
so contraddittorie, per cui ciò che è pio in un paese è empio 
in un altro, giungendo così a conclusioni assurde per cui "la 
devozione non è cosa divina per natura, ma per convenzione ed 
opinione degli uomini" (V, 27). Invece bisogna rifiutare il re 
lativismo, perché, secondo Origene, l'idea del giusto e del 
santo e del pio possiede una natura unica, per cui la stessa 
cosa non puó trovarsi ad essere pia e nello stesso tempo empia 
(V, 28). E,d'altra parte, la teoria delle "potestà" (celesti) 
che dominano su ciascun paese è molto oscura, perché non è 
detto da Celso chi le abbia scelte e poste in posizione di pre 
dominio questa in un paese e quella in un altro (V, 26). La 
conclusione a cui perviene Celso è questa : 


Fondato su queste constatazioni, il discorso sembra a 
Celso condurre a questa conclusione: che cioè bisogna che 
tutti gli uomini vivano secondo le loro tradizioni patrie 
e non debbano, facendo cosl, incorrere in biasimo; laddo- 
ve i Cristiani, che hanno abbandonato le loro tradizioni 
e non costituiscono un popolo unico, come i Giudei, debbo 
no essere biasimati, per avere aderito all'insegnamento 
di Gesù (V, 35). 


Ma il Cristiano non puó accettare le conclusioni di Celso: per 
ché Cristo à venuto appunto ad infrangere le tradizioni (si ri 
cordi l'uomo nuovo di cui parla anche l'autore dell'Ad Diogne- 
tum) (V, 32); ad infrangere le spade della guerra per farne 
vomeri di aratro e forgiare in falci le lame che si usavano pri 
ma in guerra (si noti qui il motivo irenico dell'aspirazione 
alla pace universale, la palingenesi di una nuova età dell'oro, 
cristiana), rifiutando ogni forma di militarismo: 
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non impariamo più "a combattere" dacché siam divenuti 


figli della pace (cfr. Luca, X, 6) a causa di Gesù, che è 
il nostro capo (V, 33). 


Origene, sviluppando in forma positiva il proprio pensiero, 
parte dalla constatazione dell'esistenza di due specie di leg- 
ge: la legge di natura "la quale probabilmente è opera di Dio” 
e la legge scritta "in uso nelle città": quando tra queste due 
leggi vi è accordo, non nascono problemi di scelta, per gli 
uomini: ma quando queste due leggi siano in contrasto, bisogna 
seguire la legge di natura, "cioè di Dio" (V, 37). Bisogna di- 
stinguere tra legge e legge e propriamente riconoscere come 
legge vera solo quella che promana da Dio: 


Le leggi sono sovrane di tutte le cose, nel senso che in 
ciascuna nazione una certa legge governa ed è sovrana di 
tutti i cittadini. Ma se tu intendi "legge" nel senso 
proprio, essa è veramente per natura sovrana di tutti 3 
quand'anche vi siano alcuni che al modo dei briganti si 
ribellano alla legge, la rinnegano, e vivono una vita di 
furfanti e di criminali. Noi Cristiani pertanto, ben sa- 
pendo che la legge, la quale è sovrana di tutto, è iden- 
tica alla Legge di Dio, ci sforziamo di condurre la no- 
stra vita secondo essa, dicendo un addio definitivo alle 
leggi, che leggi non sono (V, 40). 


Siamo; ormai, con queste affermazioni, nel vivo della polemi- 
ca: di fronte all'irriducibilità dei Cristiani, Celso ripiega 
su un'altra teoria: sulla possibilità, cioè, di servire due pa 
droni, quando si tratti della religione. Ció - sostiene Celso - 
non sarebbe né lecito né giusto fare quando si trattasse di 
padroni terreni: lo si puó invece tranquillamente fare nel do- 
minio della religione, perché secondo Celso, 


colui il quale venera parecchi dei, onora uno di quelli 
che appartengono al grande Dio, e per questo stesso é gra 
dito a lui Kei per questa ragione chiunque onora e 
venera tutti quelli che appartengono a Dio / cioè la mol- 
teplicità degli dei del paganesimo / non offende Dio, poi 
ché essi spn tutti di lui (VIII, 2): 


invece i Cristiani, operando un taglio netto ed irriducibile, 
sono dei ribelli; la loro voce, dice Celso, 
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"è la voce di ribellione d'una gente che ha innalzato 
una trincea attorno a sé e si isola dal resto degli uo- 
mini" (VITE, 2). 


In definitiva, Celso viene a proporre una specie di patto o 
di accomodamento, tra l'Impero e i Cristiani: costoro receda- 
no dalla lóro intransigenza, altrimenti l'Impero finirebbe 
spopolato (VIII, 68) e per evitare ciò l'Imperatore non può 
fare a meno di perseguitare i Cristiani; Celso esorta i Cri- 
stiani a collaborare con l'Impero anche nel servizio militare 
e nella lotta contro i barbari (VIII, 73), a partecipare al 
governo della patria (VIII, 75). Ma tutte queste offerte del 
filosofo pagano non trovano accoglienza da parte del pensato- 
re cristiano, il quale contrappone alla visione particolari- 
stica di Celso (unicamente preoccupato della sorte dell'impe- 
ro) una visione soprannazionale (come abbiamo già visto accen 
nato dall'autore dell'Ad Diognetum)(VIII, 68 e 70) ed esalta 
l'aspirazione alla pace universale (che Celso considera pura 
utopia), che può diventare realtà quando tutti gli uomini si 


accordino "per osservare una legge unica" (VIII, 72). 


Alla società terrena Origene, nell'ordine di idee che ab- 
biamo già visto propugnato e in certa misura descritto nell! 
Ad Diognetum, contrappone la società cristiana; all'organiz- 
zazione civile, quella della chiesa; ai bisogni della città 
terrena la chiamata divina. Così facendo, essi operano anche 
per la prosperità della società civile: "noi rechiamo agli 
imperatori un aiuto, per così dire, divino, rivestendoci 
"dell'armatura di Dio" (Lettera agli Efesini, 6,11)": anzitut 
to con la preghiera, distruggendo i demoni suscitatori di 
guerra (VIII, 73), educando i cittadini alla vera pietà "ver- 
so Dio che custodisce la città" (VIII, 74), chiamando al go- 
verno delle Chiese "coloro che per la dottrina e la loro vita 
intemerata sono capaci di questo governo" (VIII, 75). Insomma 
i Cristiani mirano prima di tutto ad operare "per la salvezza 
degli uomini" (VIII, 75). 


IX. ALCUNI ASPETTI DELL'APOLOGETICA DI 


MINUCIO FELICE 


L'Octavius di Minucio Felice si apre con un prologo di 
quattro capitoli, che merita la nostra attenzione. 


Intanto la scena è collocata ad Ostia, come succede anche 
in un capitolo delle Noctes Atticae di Gellio (v. nell'Anto- 
logia di testi, ppe 70 sgg.), che tratta un argomento affine. 
Il momento dell'anno è pure singolare, per la coincidenza con 
collocazioni analoghe in testi pagani del tempo: siamo nel 
tempo della vendemmia.» 


Più ancora ci interessa il fatto che il proemio è concepi- 
to secondo uno schema ciceroniano: esso serve alla rievocazio- 
ne di un amico ormai morto, appunto Ottavio, così come, per e 
sempio, fa Cicerone nel Brutus nel cui proemio rievoca l'ami 
co Ortensio appena scomparso; oppure nel III libro De oratore, 
che con frasi appassionate rievoca la scomparsa improvvisa 
del grande oratore Crasso (uno degli interlocutori del dialo- 
go). 


L'imitazione ciceroniana non si limita all'ambientazione 
del dialogo, ma si spinge anche alla scelta di espressioni,di 
giri di frasi propriamente ciceroniani. Già l'inizio del dia- 
logo doveva immediatamente rievocare all'orecchio del lettore 
colto l'attacco del De oratore: 


cogitanti mihi saepenumero et memoria vetera repetenti... 


E purtuttavia tale imitazione, che mira a mettere a suo agio 
il lettore colto, e preferibilmente il lettore pagano colto, 
sposta leggermente i significati ultimi delle espressioni ; 
così da -orientarli in senso cristiano. Ciò vale soprattutto 
per il tema centrale, che è quello della morte: infatti Minu- 
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cio rievoca l'amico morto, così come fa Cicerone ə esempio 
9 5 5 


nel Brutus a riguardo di Ottavio». 


Elemento comune ai due prologhi è l'esaltazione dell'amici 
zia che univa ciascun autore al defunto; la comunanza di idee 
e di sentire; il che Minucio dichiara con la nota frase sallu 
stiana riguardante l'amicizia, lievemente modificandola e ab 
breviandola: eadem velle vel nolle (in Sallustio, Catil. 20, 


4: idem velle atque idem nolle, ea demum firma amicitia est). 


Inoltre l'intimità fra i due e il mutuo accordo sono espressi 


con la frase . 


ssesut et in ludicris et in seriis pari mecum voluntate 


concineret, 
che ci riporta al Brutus, ove Ortensio é definito 


coniunctissimus mecum consiliorum omnium societate. 


Inoltre Minucio e Ottavio erano stati amici prima della 
conversione e Ottavio lo aveva preceduto nella conversione, 
anche in quella circostanza dimostrandogli una delicata amici 


zias 


Ma fermiamo la nostra attenzione, per cogliere dal vivo la 
differenza tra lo scrittore pagano e quello cristiano, su que 
sta frase di Minucio: 


Nec immerito discedens vir eximius et sanctus immensum 


sui desiderium nobis reliquit, 


che vogliamo confrontare con questa, parallela, del Brutus 
di Cicerone : 


vir egregius... alienissimo rei publicae tempore exstinc 
tus et auctoritatis et prudentiae suae triste nobis desi 
derium reliquerat. 


Entrambi sentono nostalgia e rimpianto per l'amico defunto: 
ma il desiderium di Cicerone è triste (doloroso) mentre quel 
lo di Minucio è immensum. Verbo (reliquere) e sostantivo 
(desiderium) sono gli stessi: ma l'attributo cambia: perché? 


Perché mentre il prologo ciceroniano è tutto intriso di do 
lore : i 
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opinione omnium maiorem animo cepi dolorem... dolebam... 
molestiamese dolebam... doluisse... doleamus... dolemus... 
acerbitatis.«e angimur, 


in Minucio non c'è nessun termine che esprima il sentimento 
del dolore : anzi il ricordo dell'amico si accompagna con un 
sentimento di dulcedo. Infatti la morte per il cristiano non 
è una perdita (Cicerone usa più volte il verbo amittere) ma 
solo una separazione: l'amico con la morte è "partito" (disce- 
dens), non è exstinctus, non è amissus, non si può dire di 
lui, come dice Cicerone di Ortensio, che excessit e vita: Ot- 
tavio è sempre lì con lui, anzi la sua immagine (contemplatio) 
è saldamente intrecciata a lui (implicata est), presente nel 
suo cuore: egli, insomma, è sempre vivo, perché per il Cristia 
no la morte non è un evento definitivo, ma solo il prosegui- 
mento della vita nella vera vita. Perciò nella rievocazione 
dell'amico che non è più con lui, che è "partito", il sentimen 
to che prevale non è quello del dolore, ma quello della dulce- 
do (1,1). 


Si noterà pure che l'informazione relativa alla conversio- 
ne dei due amici (Minucio e Ottavio) al Cristianesimo è espres 
sa in modo da non colpire duramente il lettore pagano: tale 
conversione è indicata con l'immagine del passaggio dalle tene 
bre alla luce (1,4), che per il Cristiano ha un senso ben pre 
ciso, in quanto Gesù aveva proclamato: ego sum lux mundi (Gio 
vanni, 8,12) e Pietro nella sua prima lettera, 2,9, aveva 
scritto, di Gesù: 


qui de tenebris vos vocavit in admirabile lumen suum, 


ma che anche il pagano poteva ascoltare senza restarne urtato, 
in quanto, come osserva M. Pellegrino nel suo eccellente com- 
mento all'Octavius (edito presso la S.E.I. di Torino, 1947), 


in tale sfera d'immagini e di concetti si muoveva anche 
la religiosità pagana» 


Minucio usa ogni delicatezza, nel proemio, nel riferirsi al 
paganesimo: il tema vero del dialogo - il rifiuto del pagane- 
simo e le ragioni di tale rifiuto - è appena accennato nella 
vicenda biografica dei due amici, dei quali si ricorda che 
insieme avevano condiviso "gli errori" (ipse socius in erro- 
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ribus, 1,4): campeggia, ma in forma sfumata, nelle ultime ri- 
ghe del capitolo I, in cui il ricordo, e la dolcezza del ricor 


do dell'amico scomparso, sono messi a fuoco nella rievocazione 


della circostanza precisa 


in cui Ottavio con una argomentazione autorevolissima con 
vertì alla vera religione Cecilio, che ancora aderiva a 


credenze superstiziose prive di consistenza. 


In queste ultime righe, ecco la prima espressione veramente 
esplicita: vera religio, per designare il cristianesimo, con- 
trapposta alle superstitiosae vanitates del paganesimo; e il 
passaggio da queste a quella è espresso con il verbo reformare, 
cioè riformare, riportare alla vera forma, come se l'adesione 
al paganesimo sia una "deformazione" dell'uomo; per cui l'accet 
tazione della vera religione consiste, per l'uomo, nel ritrova 


re la sua "vera forma!'. 


L'autore si accosta molto lentamente all'argomento specifi- 
co del dialogo: parte dalla memoria dell'amico, a lui sempre 
presente, passa attraverso il ricordo della singolarità di que 
st'amicizia che si manifestó a^ lui particolarmente nella cir- 
costanza in cui entrambi si convertirono alla vera religione 
(compagni anche in questo), si ferma sulla circostanza speci- 
fica della conversione di Cecilio compiuta da Ottavio disputa- 
tione gravissima. Cosi il lettore è condotto, senza che neppu- 
re se ne renda ben conto, ad accettare come motivo centrale 
dell'esperienza di vita di questi tre uomini (Minucio, Ottavio, 
Cecilio), quello del passaggio dal paganesimo al Cristianesi- 


moe 


Volendoci rendere conto dei procedimenti compositivi e sti- 
listici di cui si avvale Minucio per raggiungere gli scopi che 
si propone, richiamo l'attenzione dei miei lettori su una par- 
ticolarità stilistica che spicca in questi capitoli proemiali. 
Intendo dire la frequenza dei vocaboli formati con la particel 
la re-. L'attenzione su questa particolarità è richiamata im 
mediatamente nel primo paragrafo, dove troviamo REcensenti, p 
REdire, REcordatione REvocare: partiamo anzitutto, proprio da 
questa clausola che chiude il paragrafo. Questo modo di conclu 
dere il periodo, con due parole, cioè, allitteranti è una spe- 
cie di tic stilistico di Minucio. Si veda la conclusione del 


| 
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capitolo primo: REligionem REformavit; e poi: REtrahens in se- 
se REsorberet (3, 3); una variazione di quest'atteggiamento 
stilistico é costituita dalla collocazione delle parole allit- 
teranti immediatamente prima dell'ultima parola del periodo: 
LIberum LItus tenebamus (3,2); FAbulis FAllentibus legebamus 
(3, 4); VErsis VEstigiis terebamus (3,5). 


La particella re indica, a seconda dei casi, allontanamen- 
to, ripetizione, ritorno, opposizione: o, se vogliamo esprimer 
ci diversamente, un movimento all'indietro, come appare dallo 
stesso primo paragrafo del primo capitolo di Minucio: in prae- 
terita redire ("ritornare al passato", anzi: "ritornare nel 
passato", quasi un riimmergersi nel passato); e, anche, un ri- 
torno ad uno stato precedente: recordatione revocare, "rievoca 
re con il ricordo". Anche recenseo entra in questa prospettiva: 
"passare in rassegna con il pensiero"', "ripercorrere con il 
pensiero" il ricordo (memoriam) dell'amico che non c'è più. 
Con molta sottigliezza, poi, Minucio distingue tra "il ritor- 
nare nel passato" e il "rievocare con il pensiero": lo stato 
d'animo suo non è tanto quello di chi rievoca il passato quan 
to piuttosto quello di chi lo rivive: e questo può avvenire 
perché l'immagine (contemplatio) dell'amico è sempre non sol- 
tanto presente a lui, ma addirittura saldamente avvinta alle 
sue intime fibre. 


Lo stato d'animo dell'autore é allusivamente indicato e 
rappresentato dalla lunga e insistita descrizione del giuoco 
dell'onda sulla riva del mare di Ostia (cap. 3,3). Si osservi 
attentamente la descrizione : 


lì l'onda leggera bagnava la sabbia del lido con cui ve- 
niva a contatto e la spianava come per farne una passeg- 
giata; e, come il mare é sempre in movimento anche quan- 
do non soffiano venti, ancorché non arrivasse. da terra con 
flutti candidi e spumeggianti, tuttavia molto ci dilettam 
mo degli andirivieni increspati e tortuosi dell'acqua lì 
sulla spiaggia e intanto ci bagnavamo le piante dei piedi 
sulla battigia: il mare alternativamente ora spingendosi 
fino ai nostri piedi scherzava con le sue onde ora scor- 
rendo all'indietro e ritraendo le sue vestigia riassorbi- 
va le onde in se stesso. 


E! evidente che questo è un pezzo di bravura: ciò è conferma- 
to anche dall’imitazione, nei descrivere i giuochi dell'onda, 
da Catullo, 64, 67 (ipsius ante pedes fluctus salis luctus salis adludebant) 


e da Virgilio, Eneide, 10,307 (retrahitque pedes simul unda re- 


labens). £sso mira a creare nel lettore una piena e serena di 
sponibilità all'ascolto; e vuol essere immagine di un certo mo 
do di intendere il dialogo, tra portatori di fedi e ideologie 
diverse, che rifugge, da parte cristiana, dall'aspra contrap- 
posizione e cerca invece il consenso attraverso la disponibili 
tà alla comprensione e alla mitezza e con la superiorità dei 
ragionamenti, Vuol anche dare l'impressione (e suscitare uno 
stato d'animo analogo, nei lettori) che non c'è affanno, non 
c'è concitazione e neppure angoscia nel cristiano che si ac- 
cinge a difendere le ragioni della sua fede. Il cristiano è 
sicuro del rísultato della disputa intellettuale: insinua,con 
i suoi procedimenti stilistici, la persuasione nel lettore che 
il risultato del dialogo non puó essere che uno solo : che 
come, a loro tempo, Ottavio e Minucio si convertirono al cri- 
stianesimo, lo stesso farà Natale, al termine del dialogo; lo 
stesso faranno i lettori, dopo aver letto il dialogo. D'al- 
tronde i capitoli introduttivi danno come cosa ovvia, sconta- 
ta e da tutti riconosciuta che il paganesimo à un complesso di 
superstitiosae vanitates; che il pagano ha bisogno di reforma- 
ri; che il culto degli dei è una imperitia vulgaris, è una 
caecitas e un error, fonte di infamia per chi non fa quello 
che puó per eliminarli (3,1). Prima ancora che con i ragiona- 
menti, il paganesimo é combattuto con questa pressione psico- 
logica, con il presentarlo come segno di ignoranza, di cecità, 
di infantilismo; con il trattare chi è pagano come un bambino 
che bisogna istruire, come un malato che bisogna curare: non 
come un avversario con cui si combatte ad armi pari. In altre 
parole, mentre l'Octavius è stato concordemente considerato 
dagli studiosi come un'opera apologetica che mette troppo po- 
co in evidenza i tratti specifici del cristianesimo sotto l'a 
spetto propriamente dottrinale, io rilevo invece che, come so 
gliono fare le ideologie quando sono o si credono in fase a- 
scendente, preferisce non accentuare le differenze rispetto 
alte convinzioni dell'interlocutore, ma dare per scontate ie 
proprie specifiche caratteristiche es puntando sulle conver- 
genze con l'avversario, trascinarlo all'assenso con il mostrar 
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gli che qualsiasi persona ragionevole non può non aderire al- 
l'ideologia nuova perché questa rappresenta i risultati più 
avanzati, più validi, più moderni. E' un atteggiamento total- 
mente divergente da quello dell'Ad Diognetum, che invece sot- 
tolinea le differenze tra il nuovo e l'antico e non ammette 
convergenze reticenti, bensì esige una netta caratterizzazio- 
ne delle due fedi contrapposte e pone il lettore nella condi- 
zione dell'aut aut. 


Prima di arrivare al confronto delle idee, nell'Octavius 
c'è ancora un indugio, anzi ci sono parecchi indugi. Anzitut- 
to il cap. secondo si apre rievocando la visita improvvisa e 
inaspettata che Ottavio aveva fatto a Minucio a Roma e riba- 
dendo ripetutamente la letizia che questa visita aveva susci- 
tato in Minucio: ciò è reso evidente dalla presenza dei due 
vocaboli gaudium e laetitia, inoltre il gaudium è impatiens, 
cioè è incontenibile, egli non sta più nella pelle, diremmo 
noi, è una gioia insofferente di freni. Ottavio è definito ad 
dirittura amicissimus homo, col superlativo. Gli amici si sono 
ritrovati; chiacchierano a lungo, si scambiano mutue notizie; 
poi decidono di andare a fare una gita ad Ostia, per fare i 
bagni, utili alla salute; d'altra parte è periodo di ferie, 
per i tribunali (si può presumere che anche Ottavio fosse un 
avvocato e che la venuta a Roma fosse dovuta principalmente a 
qualche affare giudiziario da trattarsi in Roma stessa)» Deci 
dono dunque di fare questa giterella ad Ostia, per fare una 
passeggiata sulla riva del mare (inambulando va inteso come 
un dativo di scopo e litore come ablativo di stato in luogo). 
L'atmosfera idillica e serena, di scampagnata, esaltata ancora 
una volta dalla descrizione dell'arietta frizzante del primo 
mattino e dalla previsione del piacere delizioso che si prova 
a camminare sulla sabbia in riva al mare che morbidamente cede 
sotto il piede, è improvvisamente rotta dal gesto di Cecilio 
- il pagano! - che, avendo notato una statua di Serapide, man- 
da un bacio al dio. Si noti come il personaggio di Cecilio 
sia introdotto ex abrupto, senza nessuna preparazione; in real 
tà non sappiamo nulla di lui, non sappiamo come mai egli sia 
coni due amici: dal gesto che compie apprendiamo che è un pa- 
gano. E proprio alla fine del capitolo ricompare la notazione 


della superstizione : ut vulgus superstitiosus solet (si noti 
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di genere maschile), che ci riporta e ci richiama al- 


vulgus 
le superstitiosae vanitates del finale del primo capitolo» 


Cecilio era già comparso, anche là senza alcuna notazione spe 
cifica, nel finale del capitolo primo. Dall'inizio del cap» 
terzo apprendiamo, per bocca di Ottavio, che questo Cecilio 
era uno che viveva accanto a Minucio ("uno che ti sta attacca v 
to, che non si stacca mai da te, in casa e fuori di casa"): pos 
siamo immaginare che fosse un suo collaboratore nell'eserci- 
zio della professione: presumibilmente anche Minucio era un 
avvocato e Cecilio doveva essere un suo giovane collaborato- 
re, uno che presso di lui faceva pratica per diventare a sua 
volta avvocato. Ottavio muove un amichevole e dolce rimprove- 
ro a Minucio per il fatto che il giovane, pur vivendo così 
vicino a Minucio, è ancora pagano; e per il fatto che Minucio 
tolleri che, pur sfolgorando ormai la luce (tam luculento die? 
della verità cristiana, il suo amico "batta la testa" contro 
gli idoli pagani. Ci stiamo avvicinando a poco a poco al tema 
del dialogo: ma questo non prende subito avvio (come ci a- 
spetteremmo e come sarebbe logico), perché Minucio non repli- 
ca affatto alle osservazioni dell'amico» Seguono la descrizio 
ne del gioco dell'onda sulla riva; e poi la descrizione del 
gioco del rimbalzello dei ragazzini, che i nostri protagonisti 
del dialogo si fermano ad osservare con molto compiacimento e 
che Minucio descrive con molta eleganza e minuziosità. 


Solo con il capitolo quarto entriamo ormai nel vivo del dia 
logo. Infatti Cecilio non partecipa della letizia, della sere 
na distensione degli altri due; non presta attenzione al gio- 
co dei bambini, non ride, se ne sta zitto, se ne sta apparta- 
to, è angosciato: a guardarlo in viso, si vede che c'è qualco 
sa che lo fa soffrire. A questo punto, amichevolmente Minucio 
lo interroga: Cecilio è addolorato e "morso" dall'osservazio- 
ne di Ottavio, che lo ha accusato di "ignoranza":ma egli non è 
disposto ad accettare senza reagire l'accusa "i essere un i- 
gnorantee Si noti, qui, che la posizione, tra cristiani e pa- 
gani, è capovolta, rispetto, per esempio, all!’ Anehe AÉYoc 
di Celso, perché in Celso sono i cristiani ad essere dichiara 
ti ignoranti e rozzi. A suo modo Cecilio accusa Ottavio di 
superficialità e faciloneria: intende affrontare la questione 
integralmente e dall'inizio con Ottavio; gli dimostrerà che 
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è più facile disputare in mezzo a "contubernali" (cioè a com 
pagni di fede, con chi la pensa come noi) che non conserere 
sapientiam: foggia quest'espressione, che è efficacissima par 
tendo da conserere manus (affrontare in duello, espressione 
del linguaggio bellico) e sostituendo sapientiam come ogget- 
to: si tratta cioè di mettere l'una a fronte dell'altra per 
farle combattere tra di loro due sapientiae, quella pagana 

e quella cristiana» Queste dichiarazioni di Cecilio sono ani- 
mose e polemiche (non serene e blande, come quelle di Ottavio): 
si è sentito toccato sul vivo! La reazione appare un poco esa 
gerata, e Minucio la descrive tale, per insinuare nel lettore 
la sensazione che Cecilio è in oggettiva posizione di inferio 
rità rispetto ai due cristiani (non si sente sicuro della sua 
:ede). Inoltre Minucio mette in bocca all'avversario della 
tede il riconoscimento che esistono due sapienze (quella paga 
na e quella cristiana): cioè implicitamente - nonostante altre 
precise dichiarazioni, nel seguito del dialogo - Cecilio rico 
nosce che con i cristiani i pagani possono combattere ad armi 
pari, perché i cristiani sono anch'essi portatori di una sa- 
dienza è 


All'introduzione dell'Octavius segue il discorso del pa- 
gano Cecilio, che occupa i capitoli V-XIII. 


In essi Cecilio dapprima sostiene il tema dell'inconoscibi 
lità di Dio e l'opportunità di assumere una posizione probabi 
listica e scettica (cap. VI). In questa situazione é meglio 
che i Romani si attengano alle loro tradizioni, tanto piü che 
i loro dei si sono sempre dimostrati favorevoli a Roma, quan- 
do i Romani hanno adempiuto ai loro doveri religiosi tradizio 
nali (cap. VII). Se i Romani faranno così, seguiranno la tra- 
dizione: che ha sempre condannato l'ateismo (è noto che anche 
ai Cristiani i pagani movevano l'accusa di ateismo); in que- 
sta condanna vengono coinvolti, e non senza disprezzo, i Cri- 
stiani (cape VIII). Inoltre i Cristiani sono da condannare per 
ché si macchiano di incesto, adorano la testa di un asino e i 
genitali del loro sacerdote; il loro dio è un uomo condannato 
al supplizio infamante della croce. In più: l'iniziazione alla 
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religione cristiana si fa inducendo l'adepto ad uccidere un 
bambino, di cui poi viene succhiato il sangue» I loro riti si 
concludono con orge sessuali, ove a lumi spenti avvengono le 
peggiori nefandezze (cap. IX). E' questo il motivo per cui le 
loro pratiche sono segrete». Anche la loro fede in un Dio unico 
è assurda; e assurda è la loro fede nella provvidenza divina 
che si interessa di tutti i casi umani (cape X)» Assurda è an- 
che la loro credenza nella fine del mondo e nella risurrezione 
dei corpi» Nè ha senso. la credenza nel giudizio divino che as- 
sicura ai giusti il premio eterno e ai cattivi il castigo e- 
terno. Come si può credere alla risurrezione se nessun defunto 
è mai tornato dagli inferi sulla terra? (cap. XI). Avviene co- 
si che i Cristiani, solo pensando alla vita futura, soffrono in 
questa vita i mali come tutti gli altri uomini e per di piü 
vanno incontro a persecuzioni e si vietano di godere dei pia- 
ceri della vita. Non é meglio rinunciare a spiegare misteri i- 
naccessibili e accontentarsi invece della vita quotidiana? Tan 
to più che i Cristiani sono una massa di ignoranti e di incom- 
petenti (cap. XII). Chi poi affronta i massimi problemi e il 
mistero della verità farà bene a seguire l'esempio di Socrate 
("so di non sapere"), degli Accademici (probabilismo), di Simo 
nide di Ceo, che riconosceva che. quanto piü indagava il miste- 
ro della verità, tanto piü gli appariva oscuro (cap. XIII). 


Nell'Antologia di testi sono riportati, di questa requisito 
ria contro i Cristiani, i capitoli V e XIT. 


Prima di leggerli, domandiamoci a che cosa mira Cecilio col 
suo discorso considerato nel suo complesso. Lasciando da parte 
le varie accuse specifiche di  immoralità, di uccisione degli 
infanti, ecc. - legate al fatto che i Cristiani ovviamente non 
ammettevano i pagani ai loro riti; circondandoli di riservatez 
za e di segreto -, appare evidente che i Cristiani sono incom- 
prensibili al pagano colto. C'è una vita da vivere, qui sulla 
terra, con i suoi piaceri e le sue soddisfazioni: e i Cri- 
stiani vi rinunziano in nome di una vita futura (di una risur 
rezione) di cui nessuno sa niente. Roma è cresciuta, é dive. 
nuta potente e padrona del mondo con il favore dei suoi dei,e 
non si capisce perché li si debbano abbandonare in favore di 
un dio unico, di cui nessuno - anche a questo riguardo - non 
sa niente. Sono questioni insolubili: meglio accettare la no- 


stra ignoranza e accontentarci di godere ciò che è a portata 
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di mano, 


L'impressione e l'ignoranza della prospettiva nuova di vi- 
ta è veramente totale. Minucio Felice vuole fare emergere que- 
sta realtà, con il discorso di Cecilio: che riflette le posi- 
zioni ufficiali della società pagana» Infatti ad un certo pun- 
to (IX,6) Cecilio cita anche un'orazione contro i Cristiani del 
Cirtensis noster, cioè di Frontone. 


Purtroppo questa orazione è interamente perduta. 


Ma l'analisi attenta del cap. V del dialogo minuciano ci mo- 
stra che in realtà le argomentazioni ufficiali di parte pagana 
contro i Cristiani non corrispondevano più alla realtà sociolo 
gica del tempo in cui vengono pronunciate. Si avverte già in 
questo dialogo il distacco del pensiero pagano ufficiale dalla 
realtà; quel distacco che non verrà mai più eliminato neppure 
nei secoli seguenti (con la sola eccezione del breve regno di 
Giuliano, 361-363) e che spiega sufficientemente come mai la 
cultura pagana non abbia potuto recuperare il terreno ormai per 
duto davanti all'avanzare del Cristianesimo. 


Infatti l'esemplificazione addotta da Cecilio per sostenere 
le sue tesi mostra come l'attaccamento alla tradizione sia un 
tatto, direi, di pigrizia mentale, che non ammette progresso, 
rinnovamento, arricchimento. Gli esempi sono tutti ricavati 
dalla storia di Roma repubblicana: i Romani, quando i Galli 
hanno preso Roma, continuano imperterriti a compiere gli atti 
di culto in onore dei loro dei (VI,2). I Romani accolgono tra 
i loro dei anche gli dei dei popoli vinti. Anche la Madre Idea, 
Cibele, venne accolta come dea in Roma (nel 205); Castore e 
Polluce annunciano a Roma la vittoria dell'esercito romano su 
Berseo di Macedonia; vittoria dovuta al loro intervento (168 
av.C.); altri fatti ricordati da Cecilio ci riportano indietro 
nei secoli, ai due Deci, che si sacrificarono (nel 340, contro 
i Latini; nel 295, nella seconda guerra sannitica),a Curzio, 
che si sacrificò anch'egli per la gloria di Roma, nel 362 av. 
C.: e i loro sacrifizi furono graditi dagli dei. Tutto questo 
è detto con ricchezza di particolari nel cap. VII; nel medesi- 
mo capitolo sono elencati casi, sempre della storia di Roma re 
pubblicana, di inosservanza dei riti sacri che causarono di- 
sgrazie e sconfitte per Roma. Ad un certo punto non si danno 


più altri esempi, ne vobis antiquitas nimium fabulosa videatur 
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(VII,5): però dei tempi recenti, dell'età imperiale Cecilio 
non fa parola: non allega nessun esempio che in qualche modo 
potesse rientrare nell'esperienza dei lettori, dei contempo- 
ranei». Questo fornisce la riprova che l'esemplificazione di 
Cecilio è tutta di repertorio, ed è ricavata da Cicerone e da 
Tito Livio e non ha subito nessuna rielaborazione, per essere 
attualizzata. E' sintomatico, invece, il fatto che volendo ad 
durre prove sperimentate dai contemporanei della presenza e 
della realtà degli dei della tradizione si rifaccia proprio, 
ed esclusivamente, alle visioni divine che abbiamo in sogno: 


etiam per quietem deos videmus, audimus, adgnoscimus, 
quos inpie per diem- negamus, nolumus, peieramus (VII, 


6), 


"anche nel sonno noi vediamo, ascoltiamo, riconosciamo 
gli dei, che empiamente poi durante il giorno neghiamo,. 


rifiutiamo, spergiuriamo'', 


Questa è un'''esperienza' religiosa abbastanza diffusa nel 
II secolo d.C., come abbiamo appreso anche dalla ricerca com 
piuta da alcuni studenti sugli ‘Icepo\ Aóyov di Elio Aristide: 
questi "discorsi sacri" hanno per oggetto i sogni e le visio- 
ni che Aristide ebbe, durante una malattia nervosa che lo af- 
flisse per molti anni, da parte di Asclepio. Ma è singolare il 
fatto che l'esposizione del pensiero pagano sia sostanzialmen 
te ferma sulle posizioni di Cicerone, mentre la sensibilità 
e l'esperienza,vissuta da larghi strati della popolazione, 
trova piccola e trascurabile accoglienza soltanto nel cenno 
finale riguardante i sogni di origine divina. 


Quali fossero le convinzioni, o almeno le aspirazioni,del 
l'uomo dei secoli tardi dell'impero noi apprendiamo, oltreché 
dai testi cristiani, anche dall'Asclepius: ci riferiamo in 
particolare al cap. 6 del dialogo (a pag. 165 dell'Antologia). 


Ivi l'uomo è definito "una grande meraviglia", che "meri- 
ta di essere venerato e onorato!" L'uomo è vicino a Dio e 
passa nella natura di Dio; è della stessa origine dei dèmoni; 


consta di due parti, una umana (che egli disprezza) e una 
divina (in cui confida). La natura dell'uomo è dunque felice 
mente mescolata Con un nodo di amore (nexus caritatis) strin 
ge a sé tutti gli altri esseri viventi, con cui ha un rappor- 
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to di parentela. E' collocato felicemente in una posizione in 
termedia, per cui ama chi è sotto di lui ed è amato da chi sta 
sopra di lui. Egli si occupa della terra (colit terram); con 
la velocità della mente si mescola agli elementi, con l'acu- 
tezza della mente scende nelle profondità del mare. A lui tut 
to é possibile (omnia illi licent): non il cielo gli sembra 
troppo alto (ché egli lo misura come da vicino con la sagaci- 
tà dell'animo). Non c'é caligine in cielo che offuschi l'acu- 
tezza dello sguardo guidato dall'animo; la terra non è così 
densa che possa impedire il suo operare; non c'è profondità 
di abissi marini che ottunda la sua vista che la scandaglia. 


Egli è ogni cosa ed è dappertutto (omnia idem est et ubique 


idem est). 


E' un inno, se ben si guarda, carico di entusiasmo per l'uo 
mo: un inno che nessun pagano nutrito di filosofia classica 
avrebbe mai scritto. Un inno paradossale, e inaccettabile per 
l'uomo classico:le cui posizioni sono semmai espresse in ma- 
niera conforme al sentire di tutti (ma anteriormente, appunto, 
all'epoca di cui ci occupiamo) da Cicerone negli Academici, 
nel passo riportato a pe 164 dell'Antologia, in cui si sotto- 
lineano la miseria dell'uomo, i limiti delle sue possibilità, 
l'insondabilità del mistero che ci circonda. 


Ma come mai l'uomo dell'Asclepio è fornito di tanti poteri? 
Analoghi poteri sono riconosciuti all'uomo nel De mundo, l'o- 
peretta filosofica che ci è stata conservata con il nome di 
Apuleio, ma ivi (vedi il passo riportato a pe 164 dell'Antolo- 
gia) il merito di tante scoperte dell'uomo é attribuito alla 
filosofia: riescono a sondare e a svelare i misteri che ci 
circondano solo coloro che si sono scelti come guida la filo- 
sofia e che si sono nutriti delle sue scoperte. 


Il De mundo è attuale (per il II secolo) nella misura in 
cui riconosce all'uomo la capacità di penetrare entro tutti i 
segreti della natura e dell'universo, ma à legato alla tradizio 
ne quando attribuisce questi poteri all'azione efficace della 
filosofia: à nell'alveo della tradizione (riporta tutto alla 
filosofia) ed à, contemporaneamente, attento al sentire del 
tempo (attribuisce all'uomo poteri straordinari). E' pure sen- 
sibile alle esigenze religiose e irrazionali del tempo quando, 
alla fine del passo trascritto nell'Antologia, paragona l'ani 
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ma dell'uomo nutrito di filosofia ai profeti che, riempiti del 
la maestà degli dèi, comunicano con la parola agli altri uomi- 


ni ciò che essi soli vedono per grazia divina. 


Questo pensiero finale ci avvicina, anzi ci introduce senz! 
altro nello spirito dell'Asclepio. Qui apprendiamo che l'uomo 
è fornito di tanti poteri perché Dio gli ha donato, oltre ai 
quattro elementi (aria, acqua, terra, fuoco) che costituiscono 
tutti gli esseri viventi, anche un quinto elemento, il sensus, 
che intendiamo come "facoltà che consente di comprendere per 


via di intuizione la divinità!» 


Tuttavia non tutti gli uomini posseggono questo sensus, ma 
solo quelli tra essi a cui la dignatio degli dei lo ha conces- 
so (cape VII). Più esattamente, tutti gli uomini hanno il 
sensus, in quanto sensus significhi "intelligenza", ma il 
sensus come "facoltà che consente di comprendere per via di 
intuizione la divinità "è possesso di pochi, a cui Dio ne ha 


fatto donoe 


Non si tratta più, dunque, della filosofia, delle capacità, 
dell'uomo in quanto uomo, che consentano di arrivare a sonda- 
re il mistero, ma di un dono divino. Come è detto più chiara 
mente nel cape 9 (a pe 169 dell'Antologia): 


Aliqui ipsique ergo paucissimi pura mente praediti sorti- 
ti sunt caeli suspiciendi venerabilem curam, 


alcuni, e questi sono pochissimi, dotati di una mente 
pura hanno avuto in sorte il compito venerando di alzare 
lo sguardo al cielo, 


ed é ripetuto nel cape 22 (p. 189 dell'Antologia). Si tratta 
di un dono divino, di una rivelazione, riservata a pochi. In 
quanto il sensus è dono di Dio, la posizione dell'Asclepio è 
simile a quella cristiana, da cui diverge peró quando limita 


il dono a non multi aut admodum pauci (cap. 22): infatti la 


rivelazione cristiana è per tutti gli uomini. 


La posizione di privilegio in cui si colloca nell'Ascle- 
pio la dignatio divina rispetto ad ogni altra via per arriva 
re alla conoscenza porta con sé la svalutazione del sapere ü 
propriamente umano. Si veda il testo dell'Asclepio, capp.12- 
13, a pp.176-177 dell'Antologia: 
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Io ti diro, parlando. quasi come un profeta, che nessuno 
dopo di noi avrà l'amore sincero della filosofia che sot 
to forma di contemplazione costante e di santa pietà con 
siste esclusivamente nella conoscenza della divinità «Per 
ché molti la L cioè la vera filosofia .7 guastano in mol- 
tissime maniere» 

- Come fanno dunque molti a rendere incomprensibile la 
filosofia o come la guastano in moltissime maniere? 


- O Asclepio, fanno così: con un'invenzione astuta la 
mescolano a varie discipline neppure comprensibili, alla 
scienza del numero, alla musica, alla geometria. 


Dopo avere spiegato che le varie discipline si possono sì 
studiare ma unicamente considerandole come strumenti che ci 
aiutino a meglio ammirare, adorare e benedire l'arte e l'in- 
ceiligenza divina, la rivelazione di Ermete Trismegisto pro- 
segue profetizzando una sempre più grave caduta e corruzione 
dell'umanità : 


Gli uomini che verranno dopo di noi, ingannati dall'astu 
zia dei sofisti, si allontaneranno dalla vera, pura e 

santa filosofia. Adorare la divinità con mente e con ani 
ma schietta, venerarne le opere, rendere anche grazie al 
la volontà di Dio che, sola, è senza limiti piena di bon 
tà, questa è la filosofia non inquinata da alcuna curio- 


sità fuori posto (nulla animi importuna curiositate vio- 
lata) ° 


La teoria qui esposta, che la filosofia terrena, se così 
vogliamo chiamarla, cioè lo studio delle varie scienze e di- 
scipline, sia dannosa per chi voglia raggiungere Dio, salvo- 
ché essa venga ridotta a puro strumento propedeutico che apre 
la via all'unica e vera filosofia, è assai antica: si può par 
tire addirittura da Aristotele e dalla sua polemica contro 1' 
importanza riconosciuta da Platone agli studi matematici (Ari 
stot., Metafisica, I, 9, 992 a 32) e giungere sino a Seneca, 
che spesso ‘condanna lo studio delle singole scienze come fi- 
ne a se stesso (ve pe es. Epist. ad Lucilium, 108, 23). Ma a 
noi importa soprattutto sottolineare il punto di contatto del 


l'Asclepio con Tertulliano, il quale nel De praescriptione 


haereticorum condanna l'eresia nei riguardi della dottrina 
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‘ autentica, sostenendo che l'eresia è figlia della filosofia, 
che la filosofia è contraria allo spirito di Dio: "le eresie 
sono messe su (subornantur) dalla filosofia"; "nella medesima 
materia si ravvoltolano gli eretici e i filosofi". L'apostolo 
Paolo stesso ha messo in guardia i Cristiani contro la filoso 
fia: "State attenti che non ci sia qualcuno che vi raggiri per 
mezzo della filosofia e delle sue inconsistenti seduzioni, se 
condo la tradizione degli uomini" (Colos., 2,8). Paolo sapeva 
che cosa diceva: infatti ad Atene - continua Tertulliano - si 
era incontrato di persona con i portatori di questa sapienza 
(= della filosofia), che pretende di arrivare alla verità e che 


la manipola come vuole: insomma, conclude Tertulliano : 


Che cosa hanno in comune Atene e Gerusalemme? 

Che cosa l'Accademia e la chiesa? Che cosa gli eretici e 
i cristiani? La nostra formazione viene dal portico di 
Salomone, che anche lui aveva insegnato che Dio va cerca- 
to con la semplicità del cuore» Noi non vogliamo aver 
niente a che fare con coloro che hanno messo fuori un cri 
stianesimo stoico, platonico e dialettico» Noi, dopo la 
venuta di Cristo Gesù, non abbiamo bisogno della curiosi 
tà (nobis curiositate opus non est post Christum Iesum) 
né abbiamo bisogno di fare ricerche dopo l'evangelo (De 
praescr. haer. 7, 9-10: testo latino a p. 176 dell'Anto- 
logia). 


Torniamo ora alle argomentazioni di Cecilio contro i Cri- 
stiani. Nel cap. XII (p. 103 dell'Antologia), Cecilio insiste 
sull'assurdità dei comportamenti dei Cristiani: essi subordina 
no tutta la loro vita terrena alle "vane speranze di una pro- 
messa vana" (inritae pollicitationis cassa vota). Qui in vita 
i cristiani sono sottoposti a tutti i guai che colpiscono tut- 
ti, né il loro Dio vuole, o puó, aiutarli. Inoltre come Cristia 
ni sono perseguitati, e il loro Dio non li difende. Intanto i g 
Romani con l'aiuto dei loro dèi sono padroni del mondo e si- 
gnori anche dei cristiani. Qualche piacer& è pur dato di gode- 
re, nella vita terrena: ma da essi i cristiani si astengono: 
né spettacoli, né processioni, né banchetti, né gare sacre li 
attirano (gli dèi dunque fanno loro paura). Niente corone di 
fiori in capo, niente profumi; sempre pallidi, sempre tremanti. 
Davvero dei miserabili. E questo sempre per la fede nella ri- 
surrezione, che non viene: così si negano anche la possibilità 
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di vivere. Di qui l'esortazione finale del capitolo: se hanno 
un briciolo di saggezza o almeno di vergogna, la smettano di 
scrutare le regioni celesti, i destini dell'universo e i suoi 
arcani; ce n'è più che a sufficienza, per loro, se guardano 
la terra davanti ai loro piedi, tanto più che sono ignoranti, 
maleducati, rozzi, selvatici» Vogliono dissertare delle real- 
tà divine costoro a cui non è dato neppure di capire che cosa 
vuol dire vivere insieme agli altri uomini nella società civi 
le! 


Come si vede, è soprattutto la fede nella risurrezione che 
suscita la condanna da parte di Cecilio: costui vede che tut- 
to il comportamento dei cristiani è coerente con la fede nel- 
la risurrezione dei corpi» Questo costituisce una difficoltà 
invalicabile, per il pagano dotto. Si ricorderà che già l'apo- 
stolo Paolo in Atene si era scontrato con questa medesima dif' 
ficoltà nei suoi contatti con i dotti di Atene. Non si stanca 
va di parlare anche con filosofi epicurei e stoici: e questi 
dopo averlo ascoltato commentavano: "Che cosa intende dire 
questo spermolégos" (cioè pressappoco questo chiacchierone, 
questo buffone o ciarlatano)?"; oppure: "Si direbbe che sia 
un annunziatore di dèmoni stranieri" (Atti degli Apostoli, 17, 
18): dicevano così perché egli annunziava loro Gesù e la ri- 
surrezione. Ma la novità di ciò che egli diceva li interessa- 
va, perché - dice Luca, l'estensore degli Atti degli Apostoli- 
tutti quelli che erano in Atene, cittadini della città o stra 
nieri, di niente s'interessavano di più che di dire o sentir 
dire qualcosa di nuovo. Lo conducono cosi sull'Areopago e lì 
Paolo tiene il suo discorso, in cui partendo dalla constatazio 
ne che Atene era una città religiosa perché vi si adoravano 
tanti dei, si sofferma a considerare l'altare in Atene consa- 
crato "al dio ignoto", per trarne spunto per il suo annunzio 
evangelico: "quello che voi adorate senza conoscerlo, questo 
io annunzio a voi". Inizia così il suo annunzio evangelico che 
si conclude con l'esortazione alla penitenza perché vicino è 
il giorno della giustizia, in cui Dio giudicherà il mondo per 
mezzo di un uomo (di Cristo), che egli ha reso credibile a tut 
ti "risuscitandolo da morte" (Atti, 17,22-31). Ecco qual è la 
reazione degli ascoltatori, al riferimento alla risurrezione: 


Ma sentendo parlare della risurrezione dei morti, alcuni 
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si facevano beffe di lui, altri dissero: "Su questo pun- 


to ti ascolteremo un'altra volta". (Atti, 17,32): 


cioè certuni lo trattano semplicemente come un buffone (sper- 
mológos), altri, più educatamente; non entrano in discussione 
con lui rinviando ad un'altra occasione (che non verra mai) 


il dibattito. 


Buona parte dell'intellettualità pagana del secondo secolo 
era ancora ferma sulle posizioni degli stoici e degli epicurei 
ateniesi di più di ur secolo prima. Ma, e questo non può non 
colpirci e farci riflettere, la cultura pagana propria delle 
classi alte non mutó atteggiamento neppure nei secoli seguenti. 
Esaminiamo un solo documento, ma del piü vivo interesse: il 
De reditu di Rutilio Namaziano (415 d.C.). 


Nel narrare in distici elegiaci il suo ritorno in Gallia 
da Roma nel 415, quando 1a sua patria (la Gallia) è devastata 
dai Goti, Rutilio Namaziano; che viaggia per mare a piccole 
tappe, sempre costeggiando, ad un certo punto, dopo la sosta 
a Populonia, vede in lontananza, nel mare aperto; l'isola del 
la Capraia (nell'arcipelago toscano). Lì vivevano dei monaci 
cristiani: ecco come il grande funzionario dell'impero si eœ- 


sprime nei loro riguardi : 


Processu pelagi iam se Capraria tollit; 
squalet lucifugis insula plena viris. 
Ipsi se monachos Graio cognomine dicunt, 
quod soli nullo vivere teste volunt. 
Munera fortunae metuunt, dum damna verentur. 
Quisnam sponte miser, ne miser esse queat? 
Quaenam perversi rabies tam stulta cerebri, 
dum mala formides, nec bona posse pati? 
Sive suas repetunt factorum ergastula poenas, 
tristia seu nigro viscera felle tument 
(I, 439-448), 


Avanzandoci nel mare, ecco s'erge (davanti a noi) la Ca- 
praia; l'isola, piena di uomini che fuggono ia luce, é 
ridotta in uno stato miserando. Da sé si chiamano, con 
nome greco, monaci, perché vogliono vivere da soli,sen- 
za testimoni. Hanno paura dei doni della fortuna mentre 


ne temono i danni. Ma chi mai é infelice di sua propria 


i 
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volontà per evitare di incorrere nella possibilità di es- 
sere tale? Che follia di un cervello stravolto è mai que 
sta, così stolta, che mentre temi i mali, neppure i beni 
sei capace di sopportare? O sono dei delinquenti della 
peggior specie che vanno in cerca della punizione dei lo 
ro misfatti ovvero le loro tristi viscere si gonfiano di 
nera bile. Così Omero attribuì alla malattia dell'ecces- 
so di bile la causa degli affanni di Bellerofonte: infat 
ti si dice che il giovane, offeso dai dardi d'un crudele 
dolore, avesse in odio il genere umano. 


Ho riportato, a confronto col discorso di Cecilio in Minu- 
cio Felice, proprio questo testo (a preferenza di altri) per- 
ché vi sono in esso alcuni punti che fanno pensare se non ad 
una dipendenza di Rutilio da Minucio almeno alla conoscenza 
di Minucio da parte di Rutilio. Intanto i monaci cristiani so- 
no definiti lucifugi viri: e nel discorso di Cecilio (VIII,4) 
i cristiani tutti quanti sono definiti latebrosa et lucifuga 
natio ("una genìa che ama i nascondigli e che fugge la luce") 
Più importante però è un raffronto formale e stilistico fra i 
versi 443-446 e l'ultimo periodo del cap. VIII di Minucio Fe- 
lice: 


Pro mira stultitia et incredibilis audacia! 

spernunt tormenta praesentia, dum incerta metuunt et fu 
tura, et dum mori post mortem timent, interim mori non 

timent: ita illis pavorem fallax spes solacia rediviva 
blanditur, 


O che straordinaria stoltezza! Che sfrontatezza incredi- 
bile! Disprezzano le torture presenti, mentre temono 
quelle incerte e future, e mentre temono di morire dopo 
la morte, non temono di morire adesso: così una speranza 
che inganna la paura li lusinga con le consolazioni della 


risurrezione è 


Si osservi che nel testo minuciano l'aggettivo fallax regge, 
secondo un uso non raro tra gli arcaici, l'accusativo pavorem 
(quasi fosse fallens pavorem); solacia rediviva va interpre- 
tato come accusativo interno di blanditur (da cui dipende il 
dativo illis);si noti ancora che l'aggettivo rediviva sta al 
posto del genitivo soggettivo resurrectionis  (quest'uso è fre 


E 
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quente in Minucio). In particolare dum mori post mortem ti- 
ment, interim mori non timent sembra essere modello del ver- 
so rutiliano munera fortunae metuunt dum damna verentur (do- 
ve sono usati due verbi di timore, invece di ripetere il me- 
desimo). L'assurdità del comportamento dei cristiani è al 

centro dell'attenzione di entrambi i testi; ed in entrambi 

due sono i periodi che trattano di ció e all'interno di cia- 
scuno di essi la contraddittorietà dei comportamenti é con- 
trassegnata dall'uso della congiunzione dum che indica la 
contemporaneità» Si noterà altresì che in entrambi i testi 


si fa uso della disposizione chiastica nell'organizzare i 


due periodi: in Minucio : 


spernunt eee dum se. metuunt 
dum ee» timent e.e. non timent 3 


e in Rutilio : 


metuunt, dum ... verentur 
dum... formides, +e. posse pati. 


Inoltre ergastula in Rutilio (metonimia: ergastolani, 
forzati, delinquenti della peggior specie) condensa le e- 


spressioni usate da Cecilio: homines, inquam, deploratae in- 
licitae ac desperatae factionis  ("uomini, sì uomini di una 


banda di gente che non ha niente da perdere, messa al bando 
delle leggi, di disperati"). 


X. I DRAMMI DELLE FAMIGLIE MISTE: UN PADRE 
PAGANO HA UNA FIGLIA CRISTIANA CHE AF= 
FRONTA IL MARTIRIO 


Prendiamo ora in esame le tensioni quali si presentavano 
all'interno delle famiglie, lacerate tra la fedeltà alla tradi 
zione e l'attrazione del rinnovamento, tra l'attaccamento alla 
fede dei padri e l'inserzione riel mondo nuovo degli uomini 
NUOVI è 


Prendiamo in esame il diario di Perpetua, che fa parte del 


la Passio sanctarum Perpetuae et Felicitatis e ne occupa i 
capitoli 3-10 (alle pp.115-120 dell'Antologia di testi). 


Per le notizie essenziali sulla Passio rinvio a quanto 
ho scritto nell'Antologia di testi cit. e nella mia Antologia 
della Letteratura latina, vol. III, pp.250-260. Come eccellen 
te introduzione generale e specifica alla lettura della Passio 


si veda il saggio di Eugenio Corsini, Proposte per una lettu- 


ra della "Passio Perpetuae", in Forma futuri Miscellanea di 
studi Pellegrino, Torino, 1975, pp.481-541; su alcuni aspetti 


particolari della medesima Passio si vedano le ricerche di 


Clementina Mazzucco, Il significato cristiano della "libertas" 


proclamata dai martiri della "Passio Perpetuae", e di Valeria 
Lomanto, Rapporti tra la "Passio Perpetuae" e "Passiones" a- 
fricane, nella medesima miscellanea, alle pp.542-565 e 566-586. 
Per i problemi relativi alla famiglia si vedano anche in ap- 
pendice a queste dispense le pagine che riassumono la ricerca 
degli studenti Enrica Ciabatti e Gian Piero Selvatico. 


Il diario di Perpetua conserva memoria anche del contrasto 
della giovane sposa e madre (ventidue anni d'età, un figlio- 
letto lattante) e il padre (lui solo pagano, fra tutti i mem- 
bri della famiglia di Perpetua). Il padre é tenacemente attac- 
cato alla religione dei padri, sopratutto, a quanto risulta 
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dal diario, per motivi di carattere sociale, di prestigio. 


Premettiamo che dal diario di Perpetua non risulta che la 
martire avesse assunto alcun atteggiamento di dichiarata osti 
lità verso l'Impero, verso le autorità politiche. Essa non no 
mina chi ha denunziato i cristiani né pronunzia alcun giudi- 
zio su di essi; non mette mai in dubbio in alcun modo l'auto- 
rità del procuratore romano (il magistrato che pronunzierà la 
loro condanna a morte); non fa alcuna dichiarazione di natura 


anche solo lontanamente politica. 


Con il padre essa ha quattro incontri: il primo quando es- 
sa con i suoi compagni é stata appena arrestata e, affidata ai 
prosecutores (che garantivano per lei), non à ancora chiusa 
in carcere (3, 1-3); il secondo quand'è ormai in carcere da 
qualche giorno e il processo è imminente (questo colloquio oc 
cupa l'intero capitolo quinto); il terzo quando il processo 
à in corso (6, 2-5); il quarto nell'imminenza del martirio 
(9, 2-3). Il primo e il secondo incontro ci sono riportati 
sotto forma di colloquio tra il padre e la figlia; nel terzo 
e nel quarto Perpetua non parla: si limita a riferire le paro 
le del padre, nel terzo in forma diretta, nel quarto in forma 
indiretta. Anche la forma stessa in cui sono riferiti questi 
colloqui segna il distacco sempre piü accentuato della figlia 
dal padre; distacco che non tocca la sfera dei sentimenti, per 
ché esso è soltanto il segno della constatazione dell'impossi 
bilità di comunicare in profondità, sul piano dell'impegno E 
personale, tra le due creature pur legate dal legame del san- 
gue. Nulla muta sul piano dei sentimenti: infatti il commento 
di Perpetua dopo il secondo, il terzo, il quarto incontro è 
sempre concentrato attorno al verbo dolere: la ragazza soffre 
per la sofferenza del padre, partecipa alla sua sofferenza: 
quand'egli è percosso dai soldati romani essa soffre, quasi 


ego fuissem percussa, dice (6,5). 


L'atteggiamento della figlia verso il padre - non l'atteg 
giamento di fondo che è sempre, come ho detto, segnato dall'af 
fetto - ma il comportamento passa attraverso gradi diversi.In 
nessun momento essa cerca di svolgere azione di proselitismo, 
non cerca in nessun modo di convertirlo: a differenza del pa- 
dre, il quale ostinatamente nei primi tre incontri usa tutti 
i mezzi per indurla ali'apostasia. Nel primo incontro essa cer 
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ca però di spiegargli le ragioni del suo comportamento: infat 
ti il padre tentava con le sue parole di convincerla all'apo- 
stasia (quest'azione è indicata dal verbo evertere ed è riba 
dita dal verbo deicere) e faceva leva sull'affetto che egli 
nutriva per lei. Di fronte a quest'azione del padre, Perpetua 
gli vuol far capire che egli tenta un'impresa impossibile,per- 
ché (gli dice) come un qualunque oggetto non può essere deno- 
minato se non con il nome che è suo, così lei non può dirsi 

se non ciò che è, cioè cristiana» Di fronte a questo sereno 
comportamento, irremovibile, che non lascia spazio per la di- 
scussione, il padre non ha più argomenti e passa a vie di fat 
to (le vuol cavare gli occhi, poi si limita a malmenarla, 

sed vexavit tantum). Poi s'allontana victus. Il modo come si 
svolge questo primo incontro spiega perché solo la relazione 
di quest'incontro non si conclude con un cenno sul dolore 

che la ragazza prova per il padre, ma anzi di prolunga con la 
notazione del sollievo (refrigeravi) che essa provò nei po- 
chi giorni che seguirono - e che la separavano dal battesimo: 
infatti quando fu arrestata era ancora catecumena - durante i 
quali non ricevette alcuna visita del padre. Quand'è in carce- 
re essa mantiene i contatti con gli altri famigliari (la ma- 
dre, il fratello: stranamente non nomina mai il marito), ed è 
soprattutto preoccupata per il suo bambino (che era infans ad 
ubera): macerabar sollicitudine infantis; ma i diaconi cri- 
stiani con opportune mance date ai carcerieri ottengono per i 
prigionieri cristiani alcuni alleviamenti alla durezza del car 
cere es soprattutto, che il bimbo di Perpetua sia affidato al 
la madre. Quando Perpetua ha di nuovo il bambinello con sé, il 
carcere sübito le sembra un magnifico palazzo e lei preferi- 
sce essere lì, col suo bambino, che in qualunque altro posto. 


Nel secondo incontro con il padre l'iniziativa del colloquio 
è del padre, che ancora, ostinatamente , cerca di indurla al- 
l'apostasia (ut me deiceret) puntando esclusivamente sull'af- 
fetto che egli ha avuto ed ha per lei, senza servirsi più di 
quelli che nel primo incontro Perpetua ha definito gli argu- 
menta diaboli e che, per altro, non ci ha esposti; e facendo 
pesare su di lei, sul suo comportamento che egli giudica aso- 
ciale, le conseguenze del discredito che ricadono su di iui 


8, ce 1. LANA: Lezioni e seminari 
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(ne me dederis in dedecus hominum). Si appella anche ai suoi 
sentimenti di madre; le fa notare che se essa subirà il marti 
rio per la fede, i suoi familiari non potranno più alzare gli 
occhi in faccia a nessuno (nemo enim nostrum libere loquetur). 
Attribuisce la decisione della figlia irremovibile nella fede 
esclusivamente a superbia (depone animos). Egli passa da un 
estremo all'altro: nel primo incontro ha alzato le mani su di 
lei malmenandola: ora invece si umilia a baciarle le mani, a 
gettarsi ai suoi piedi e a rivolgersi a lei chiamandola "si- 
gnora" anziché "figlia". Perpetua non entra in discussione 
con il padre: soffre del suo dolore, lo conforta, e si limita 
a dirgli, sapendo ormai che il padre non è in grado di capire 
le ragione di lei, che davanti al tribunale "avverrà ciò che 
Dio vorrà": e lo ammonisce: "sappi che noi non siamo costitui 
ti in potere di noi stessi, ma in potere di Dio". 


Il terzo incontro si svolge, come abbiamo detto, quando il 
processo è in atto, nel foro, alla presenza di un populus im- 
mensus. Il tribunale siede su un palco, sul palco sono fatti 
salire anche gli accusati. Lì appare d'improvviso il padre e 
porta con sé il figlioletto di Perpetua, la fa scendere dal 
palco (l'espressione: extraxit me de gradu ci fa capire che 
egli l'ha presa per un braccio e l'ha tirata giù, l'ha fatta 
scendere dal palco, per parlarle un momento appartati dagli 
altri). Poche parole, di questo povero padre, il cui dramma 
merita tutta la comprensione: tre parole sole: supplica; mise- 
rere infanti. Perpetua non risponde. Il procuratore Ilariano 
che si è accorto del breve colloquio, interviene di rincalzo 
al padre e la invita a risparmiare i capelli bianchi del pa- 
dre, ad avere pietà del figlioletto lattante» E poi come magi 
strato le rivolge la domanda rituale di sacrificare per l'Im 
peratore. Ora essa risponde: un semplice no. Interrogata se 
sia Cristiana, risponde: Christiana sum. Il padre non si ar- 
rende neppure ora: per la terza volta cerca di indurla all'a- 
postasia (cum staret pater ad me deiciendam), ma il magistra 
to lo fa cacciar via con le verghe. E Perpetua ha pietà di lui, 
soffre delle sue sofferenze; ha pena della sua vecchiaia infe 
lice (sic dolui pro senecta eius misera). E 


Ma il padre, neppure ora che la condanna è stata emanata, 
non si arrende: crede di avere ancora un'arma per influire 
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sulla figlia. Le nega il bambino che deve fare la sua poppata. 
La giovane mamma, appena ritornata in carcere, sübito (si noti 
la naturalezza di quest'avverbio: il primo pensiero della con 
dannata è per il piccolino) manda il diacono Pomponio da suo 
padre, per avere il bambino: sed pater dare noluit. Perpetua 
non fa seguire al fatto nessun commento. Vede anche in que- 
sto comportamento del padre la volontà di Dio (quomodo Deus 
voluit). 


L'ultimo incontro con il padre si svolge nell'imminenza 


del dies muneris: racconta Perpetua : 


entra da me mio padre consumato dallo strazio, e cominció 
a strapparsi la barba e a gettarla a terra e a buttarsi 
giù con la faccia a terra e a maledire i suoi anni e a 
dire tante e tali parole che avrebbero commosso ogni crea 


tura. Io soffrivo per l'infelice sua vecchiaia. 


Da quest'elementare analisi a cui abbiamo sottoposto i rap 
porti di Perpetua con il padre è anche risultato, sia pure in 
direttamente, quanto forte fosse l'affetto di madre in Perpe- 
tua verso il suo bambinello. Egualmente forte è il suo affet 
to verso gli altri familiari, e in particolare per il fratel 
lino Dinocrate che era morto a sette anni per un cancro al 
viso e che non era ancora in paradiso (com'ella ha appreso 
da una visione) ed a cui ottiene la felicità in cielo con la 


sua intercessione; 


L'adesione al cristianesimo, cioè, non l'ha spogliata del- 
la sua umanità, della ricchezza dei sentimenti, della philo- 
storghfa, potremmo dire ricordando le considerazioni svolte 
in precedenti capitoli a riguardo di Frontone, Marc'Aurelio, 
Epitteto. E certo la sua philostorghia la avvicina semmai ad 
Epitteto, per il quale modello di tale dote è Socrate (come 
sappiamo), che pur amando i figli beve egualmente la cicuta» 


Si compiva in lei 1a parola del Salvatore : 


Sono venuto a separare l'uomo dal padre, la figlia dalla 
madre e la nuora dalla suocera»... chi ama il padre e la 
madre più di me, non è degno di me; e chi ama il figlio 
o la figlia più di me, non è degno di me (Matteo.10,35,37). 


ile 
Ma queste separazione non si compie senza sofferenza: que- 


sta separazione significa la scelta della croce: subito dopo 
ie parole di Matteo qui sopra riportate, Gesü aggiunge: 


e chi non prende la sua croce e vien dietro a me, non è 
degno di me (Matteo, 10, 38; cfr. Luca, 9, 23-26; Marco, 
8, 34-38, Matteo, 16, 24-27; Giovanni, 12, 25). 


| 
| 
| 


XI. TECNICHE DIVERSE DELL'ARGOMENTAZIONE NEGLI 
APOLOGISTI: MINUCIO FELICE E TERTULLIANO 


Il capovolgimento della scala dei valori tipica della socie 
tà pagana si avverte anche nella considerazione in cui à tenu 
ta la povertà dal Cristiano: in Minucio Felice si intrecciano 
considerazioni di ordine sociale con altre di ordine propria- 
mente concettuale e specificamente cristiano. 


Intanto la povertà é nota distintiva dei cristiani in pri- 
mo luogo perché molti di essi appartenevano alle categorie so- 
ciali più modeste; e poi perché il messaggio cristiano privile 
gia i poveri, a preferenza dei ricchi. 


La difesa di Minucio, a questo riguardo, si muove su due 
piani: sullo sfondo sta la parola del Cristo: in primo piano, 
invece, stanno affermazioni di filosofi pagani. 


Per rendere più convincenti le sue asserzioni, Minucio le 
presenta con le argomentazioni soprattutto di Seneca. 


Seguiamo brevemente il ragionamento di Minucio (il testo è 
alle ppe 107-108 dell'Antologia di testi). 


Che i cristiani siano in grande prevalenza dei poveri è mo 
tivo, per essi, di gloria, non di infamia, perché la povertà 
rafforza lo spirito. D'altronde, bisogna intendersi sul signi 
ficato del termine povertà: la vera povertà - che è privazio- 
ne e danno - è quella di chi non possiede Dio» D'altra parte, 
la povertà è sempre relativa: se pensiamo alla condizione di 
povertà in cui l'uomo nasce, nessuno può veramente dirsi pove 
ros Inoltre, le ricchezze nel corso della vita sono un peso 
che ci aggrava. E infine i Cristiani non posseggono ricchezze, 
non perché non siano in grado di procurarsele (Dio gliele con 
cederebbe, se gliele chiedessero), ma perché hanno fatto una 
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scelta qualitativa: essi antepongono la virtù alle ricchezze. 
La serie delle argomentazioni si sviluppa con citazioni di 
classici. Per esempio : 
magis pauper ille est qui cum multa habeat plura deside- 
rat ($ 3), 
riecheggia Seneca, Epist. ad Lucilium, 109, 6: 


qui multum habet, plus cupit; 


e, anche, la consolazione Ad Helviam, 10,11:. 


cupiditati nihil satis est, naturae satis est etiam 


parum. 


E ancora, circa le condizioni di povertà in cui l'uomo viene 


al mondo : 


nemo tam pauper potest esse quam natus est ($ 5), 


teniamo presente Seneca, De providentia, 6,6: 


nemo tam pauper vivit quam natus est. 
Argomentazioni di Minucio tratte dal mondo naturale : 


Aves sine patrimonio vivunt et in diem pecua pascuntur 
($ 5): 


questo passo è interessante, dal nostro punto di vista, perché 
il pensiero non vi è espresso riecheggiando le dichiarazioni 


di Gesü : 


Guardate gli uccelli del cielo che non seminano e non 
mietono né raccolgono nei granai, e il Padre vostro cele 
ste li nutre (Matteo, 6,26); 


Guardate i corvi che non seminano né mietono, che non 

hanno dispensa né granaio; e Dio li nutre (Luca, 12,24); 

x . . e e . . mo 
bensi Minucio si esprime con le parole di Seneca, De rimediis 
fortuitorum, 10,1: 

Nihil deest avibus, pecora in diem vivunt. 


Anche l'affermazione che gli animali esistono in funzione 
dell'uomo è formulata non con un richiamo a testi biblici, ma 
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con un riecheggiamento di Cicerone, De natura deorum, 2,158: 


* +. ut ipsas bestias hominum gratia generatas esse vi- 
deamus ; 


e il possesso che l'uomo ha di tutte le cose, anche questo è 
espresso con le parole di un pagano, di Valerio Massimo, 4,4, 
prefazione : 


omnia nimirum habet qui nihil concupiscit. 


Anche il paragone delle ricchezze con dei pesi che ci ag- 
gravano e ci rendono piü faticoso il cammino é ricavato da Se 
neca, De providentia, 6, 1-2; Ad Helviam, 12,2 (qui i capito- 
li 10-12 svolgono una serie di considerazioni sulle ricchezze 
e contro le ricchezze). 


L'ultima parte del medesimo capitolo 36 di Minucio è anche 
essa modellata sulla traccia di Seneca, in particolare del De 
providentia. M Minucio risponde all'obiezione che, se Dio esi- 
ste ed ama i Cristiani, non si capisce perché li assoggetti a 
debolezze, infermità, disgrazie, ecc. 


Il tema é molto simile, appunto, al De Providentia di Sene- 
ca, che, risponde ad analoghe obiezioni sulla provvidenza del 
l'amico Lucilio, il quale si domanda come mai, se la provvi- 
denza esiste, gli uomini buoni soffrano tante avversità, dolo 
ri, disgrazie, ecc. 


La risposta che Minucio dà é la stessa di Seneca: le prove 
sono un mezzo di cui Dio si serve per rafforzarci: dice Minu 
cio : 


non est poena, militia est ($ 8); 
e Seneca : 
non est saevitia, certamen est (4,12) 


Il pensiero è formulato, anche, allo stesso modo: il letto- 
re colto di Minucio non poteva non sentire risuonare dentro 
di sé le frasi di Seneca. Le avversità rafforzano la nostra 
forza: questo tema à sviluppato in particolare, nell'operetta 
di Seneca, in 2,2; 2,4; 4,6. Dice, per esempio, Minucio: 


calamitas saepius disciplina virtutis est ($ 8), 
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e Seneca : 
calamitas virtutis occasio est (4,6). 


Le energie fisiche e spirituali sine laboris exercitatione tor- 


pescunt, dice Minucio: e Seneca : nimia felicitate torpescunt 
(4,6). Minucio richiama anche l'esempio degli eroi pagani che 
nelle disgrazie rivelarono la loro grandezza ($ 8), e Seneca, 
Ad Helviam, 12,5-7, dà una serie di esempi di personaggi ro- 
mani illustri che in tal modo si segnalarono. Dio ci mette al- 


la prova, con le avversità, dice Minucio, $ 9: 
in adversis unumquemque explorat et examinat, 


e Seneca : 


hos itaque quos deus probat, quos amat, indurat, recogno 
scit, exercet (4,7: cfr. 2,6). 


E la conclusione del capitolo di Minucio : 
itaque ut aurum ignibus sic nos discriminibus arguimur, 


modellata su Seneca : 


(D^ 


ignis aurum probat, miseria fortes viros (5,10). 


Allo stesso modò, e con lo stesso criterio, è da leggere il 
cap. 37 di Minucio a confronto con il De providentia di Sene- 
ca: si veda subito l'inizio del capitolo : 


quam pulchrum spectaculum Deo, cum Christianus cum dolo- 
re congreditur, etc.: 


e si tenga presente Seneca : 


ecce spectaculum dignum ad quod respiciat intentus operi 
suo Deus, etc. (2,9). 


E l'asserzione fondamentale di Minucio : 
sic Christianus miser videri potest, non potest inveni- 
ri (37,3) 

è modellata su Seneca : 


persuadebo.,.tibi ne umquam boni viri miserearis: po- 
test enim miser dici, non potest esse (3,1). 
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Anche questo capitolo per intero ricorda e riecheggia varia 
mente Seneca» L'intenzione dell'apologista è chiara: trasferen 
do, per così dire, il messaggio cristiano nel linguaggio del 
filosofo pagano, vince le resistenze psicologiche del lettore 
non cristiano, il quale si ritrova a respirare un'atmosfera 
cristiana quasi senza accorgersene; non avverte più differen- 
ze tra il discorso a cui è abituato (quello di Cicerone e di 
Seneca) e il discorso nuovo (cristiano). Cosicché, quando si 
trova di fronte alle conseguenze pratiche dell'assenso al cri 
stianesimo, il pagano non ha più possibilità logiche di rifiu- 
tare l'assenso» Così avviene nel finale del cap. 37, che con- 
danna spettacoli, ludi, processioni pagane. 


NOTA. A pag. 109 dell'Antologia dei testi, linea quarta dal fondo si corregga 
intigit in infligit. 


Altro è il comportamento di Tertulliano. Anch'egli conosce 
molto bene la cultura pagana e se ne serve: ma l'atteggiamento 
suo è di rifiuto dichiarato e di accentuazione delle punte po 


lemiche. 


Anche quando utilizza gli strumenti e le argomentazioni e- 
laborati dal pensiero pagano, egli fa ció non per cercare il 
consenso dei pagani, ma per sopraffarli, quasi mostrando loro 
che con le loro stesse argomentazioni si danno torto nel com- 


battere il cristianesimo» 


Si prenda in esame, per esempio, il breve passo sul dirit- 
to alla libertà di religione (dall'Ad Scapulam, II, 1,2, ri- 
portato a page 138 dell'Antologia di testi). In esso Tertul 
liano rivendica per i Cristiani - e per tutti gli uomini - il 
diritto di seguire la religione che vogliono. 


Questo è un diritto "naturale", che a tutti gli uomini com 
pete perché sono uomini. Tertulliano parte dalla dichiarazio- 
ne che tutti gli uomini naturaliter conoscono Dio: questo 
punto di partenza dell'argomentazione costituisce il terreno 
comune a Cristiani e pagani su cui imposta il ragionamento. 
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Allo stesso modo che "naturalmente", perché così vuole la lo- 
ro natura, gli uomini conoscono Dio (allo stesso modo che, co- 
me scrive altrove, l'anima dell'uomo è naturaliter Christia- 
na), allo stesso modo per i diritti che competono all'uomo in 
quanto uomo e per le facoltà di cui ciascun uomo dispone da 
natura ciascuno può praticare la religione che vuole. 


Qui Tertulliano, non potendosi appellare alla legge positi 
va dello Stato romano, si appella alla legge naturale, tacen- 
do, e fingendo di ignorare, che appunto spesso la legge del- 
lo Stato non coincide, o addirittura è in opposizione con la 


legge di natura» 


In questa contrapposizione dell'aequitas al ius Tertullia 
no è certo in buona compagnia: ma, appunto, una cosa è l'ae- 
quitas, un'altra è il ius. Di questa differenza Tertulliano 
non fa parola: egli, anzi, si esprime come se ci fosse con- 


cordanza e 


Rincalza il suo argomento con due altre considerazioni: 
1) la religione è un fatto personale e privato e la scelta 
personale della religione da praticare né avvantaggia né dan 
neggia gli altri; 2) la religione è un fatto libero e volon- 
tario e non tollera costrizione. 


Sono due considerazioni oggettivamente di natura molto di 


Versa è 


La prima di esse è sostanzialmente falsa, perché l'adesio- 
ne ad una religione porta con sé conseguenze pratiche, che 
toccano tutti gli aspetti della vita associata» 


Cioè la. scelta di una religione non è mai socialmente ir- 
rilevante. Che essa sia tale, cioè una scelta socialmente sem 
pre rilevante, ovviamente non autorizza lo Stato a porvi del 
le limitazioni discriminanti, che non siano quelle del rispet 
to della persona e dei diritti degli altri. i 


Il secondo punto (religio sponte suscipi debet) mentre è 


valido in sé e per sé, non era valido nella situazione stori 
ca dell'Impero romano, perché lo Stato romano aveva sempre 

attribuito alla religione un significato e una funzione pro- 
priamente politici, di sostegno dell'organizzazione statale; 
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per cui il rifiuto della religione pagana aveva un significato 
intrinsecamente politico» Cosicché le argomentazioni di Ter- 

tulliano si muovono su piani diversi e il discorso si fa so- 
stanzialmente equivoco. L'uso, insomma, degli argomenti di di- 
scussione è, in Tertulliano, piuttosto equivoco. 


L'opposizione al paganesimo è invece del tutto intransigen- 
te nel finale del De spectaculis (p. 155 dell'Antologia di. te- 
sti): qui Tertulliano si trasferisce con l'immaginazione al 
momento del giudizio finale, quando tutto sarà messo in chia- 
ro. Precederà il regno dei giusti, che per mille anni costi- 
tuiranno sulla terra la civitas nova Hierusalem (per l'espres 
sione cfr. Giovanni, Apocalisse, 21.2): ma a Tertulliano in- 
teressa piuttosto ille ultimus et perpetuus iudicii dies, in 
cui le parti tra pagani e cristiani saranno rovesciate e il 
giudizio sarà pronunziato, non più dai magistrati dell'impero, 
ma dal Cristo» Per una valutazione generale del passo si leg- 
ga quanto ho scritto nell'Antologia di testi, ppe155-156. 


La forza polemica di Tertulliano si avverte vivacissima an 
che nel De corona, in cui la posizione dell'apologista si fa 
così intransigente da differenziarsi anche da quella ufficia- 
le della Chiesa, inclinando egli ormai (siamo nel 211) decisa- 
mente verso il montanismo. 


Il cap. 11°, che gli studenti trovano alle pp.149-151 dell! 
Antologia di testi, tratta l'argomento specifico della coro- 
na, che i soldati dovevano recare in capo durante la cerimo- 
nia pubblica in cui veniva loro distribuito il donativo offer- 
to dai nuovi imperatori Caracalla e Geta, succeduti a Settimio 
Severo (che era morto in Bretagna il 4 febbraio 211). Ma ai 
cristiani era fatto divieto di incoronarsi: perciò uno dei 
soldati, un cristiano, non reca la corona in capo» Viene arre 
stato e sottoposto a giudizio. 


Il dibattito sulla corona è soltanto un momento e un aspet 
to del dibattito più generale an in totum christianis militia 
conveniat, se ai cristiani il servizio militare nel suo com- 
plesso sia lecito. Ed è a questo tema che Tertulliano dedica il 
cap». 11°: infatti dalla risposta a questo quesito è "pregiudi- 
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cata" in ogni caso la risposta al quesito particolare della 


corona militare. 


La risposta di Tertulliano è negativa: chi si è già impegna 
to nel sacramentum del Battesimo non può più impegnarsi nel 
sacramentum (= giuramento di fedeltà) all'imperatore. Al cri 
stiano non è lecito impugnare la spada; non è lecito combat- 
tere in guerra; non è lecito prestare i vari servizi che la 
disciplina militare impone: non può, il Cristiano, fare turni 
di guardia a protezione dei templi pagani, e così via» Il suo 
signum (segno di riconoscimento e parola d'ordine) il Cri- 
stiano l'ha ricevuto da Cristo: non può più attenderlo dall! 


Imperatore» 


Troppi munia della vita militare sono peccati, per il Cri 
stiano, e quindi sono per lui incompatibili. Perciò "dare il 
proprio nome", ''consegnare il proprio nome", cioè arruolarsi 
nell'esercito, non è lecito, al Cristiano. 


Chi poi è sotto le armi e chiede il battesimo, lo può ri- 
cevere: ma deve scegliere tra queste possibilità, per quanto 
riguarda la vita militare: o subito deve abbandonare (desere- 
re) il servizio militare - ut a multis actum, come hanno 
fatto molti, dice Tertulliano: ma qui evidentemente esagera e 0 è 
- o deve, se resta in servizio, in tutti i modi cercare pre- 
testi o scappatoie per evitare di compiere atti condannati dal 
la legge di Dio; oppure, se le due vie precedenti non si pos- 
sono battere, deve affrontare il martirio (perpetiendum est)» 


Ci interessa mettere in rilievo che Tertulliano non ac- 
cetta di considerare i militari cristiani come una categoria 
a parte tra i cristiani. Quello che la fides pagana - cioè i 
fedeli (cristiani) che sono civili, che non vestono la divisa- 
ha deciso, vale anche per i militari. Non ci sono eccezioni, 
alla legge della fedeltà a Cristo» Il servizio militare met- 
te in condizioni di privilegio, chi lo presta: ma questo va- 
le solo per i doveri imposti dalla società civile. Davanti al 
la legge di Dio non c'è impunità, non ci sono immunità. "In 
nessuna situazione il Cristiano è altro da ciò che è, l'evan 
gelo è uno solo e identico" ($ 5) per tutti. Agli occhi di 
Dio non fa differenza se un suo seguace sia un militare (mi- 
les) o un civile (paganus) Non serve appellarsi allo stato 
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necessità"). Infatti si tratta di giudicare se sia lecito tra 
sgredire la legge di Dio (delinquere): ora chi ha come sua u 
nica legge di necessità - obbligo morale íneliminabile - quel- 
lo di non peccare, non si troverà mai di fronte a una causa 
di forza maggiore che lo possa costringere a peccare. Anche 
per un'altra ragione, non si possono concedere e riconoscere 
"immunità' particolari ai cristiani che sono sotto le armi : 
ché un "pretesto" (causatio) di questo tipo butta all'aria e 
sovverte tutta la sostanza del battesimo (dell'adesione alla 
fede cristiana) e apre la via al peggior lassismo, fino a per 
mettere anche i peccati volontari. Infatti, dove si porrà il 
confine della causa di forza maggiore? Con quale criterio si 
valuterà se una certa situazione di fatto costituisca o no cau 
sa di forza maggiore? Al limite: la nostra stessa volontà può 
subire costrizioni: e così la nostra stessa volontà, non più 
libera, potrà trasformarsi in una causa di forza maggiore .Sta 
diffondendosi un andazzo tra i Cristiani, per cui è sempre più 
diffusa la giustificazione della "necessità": a quest'andazzo 
Tertulliano si oppone con il dilemna: o fuggire le funzioni 
pubbliche, per non cadere in peccati; o sopportare il martirio, 


per romperla con le funzioni pubbliche. 


Con questa decisione suggerita da una posizione rigoristica 
Tertulliano tronca il dibattito. 


XII. INTRODUZIONE ALLA LETTURA DEL 
PRIMO LIBRO DELLE METAMORFOSI DI APULEIO 


Ristampo qui, per comodità dei lettori, alcune pagine pub- 
blicate nelle mie dispense dello scorso anno, apportandovi po 
che modifiche: penso di agevolare così agli studenti la let- 
tura e la comprensione dei capitoli V-XX del primo libro del 


romanzo e 


Il romanzo antico costituisce un campo d'indagine quanto 
mai affascinante» In primo luogo per il fatto che l'antichità 
stessa non ha mai riconosciuto al romanzo la "dignità" lette- 
raria specifica dei "generi", Gli antichi non si sono mai da- 
ti pensiero di codificarne norme, schemi, oggetti. Dovevano 
considerarlo una forma di attività letteraria "della mano si- 
nistra'» I due autori più eminenti che scrissero romanzi in 
latino, Petronio e Apuleio, sono dal punto di vista delle i- 
stituzioni letterarie antiche molto "sui generis"» Intanto di 
Petronio si sa molto poco. Se lo identifichiamo - come riten- 
go giusto, nonostante ricorrenti voci in contrario - con il 
personaggio dell'età neroniana che conosciamo soprattutto at- 
traverso il Tacito degli Annali, egli ci appare come un "'ir- 
regolare" della letteratura: letteratissimo, naturalmente, ma 
pieno di ironia e sarcasmo per la società costituita; conosce 
molto bene tutte le regole della letteratura e della scuola 
del tempo, ma se ne serve per irridere alla società e alle 
norme costituite e apparentemente rispettate. Non ha certo in 
tenti di critica "costruttiva"; non vuol certo cambiare il mon 
do. Secondo Tacito egli è un uomo rovesciato, che fa di notte 
giorno e del giorno notte: egli vive di notte e di giorno dor 
me : 


illi dies per somnum, nox officiis et oblectamentis 
vitae transigebatur, 
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Petronio vive una vita di eruditus luxus: egli è fuori del 
la tradizione romana, sconvolge l'immagine del mondo ufficia- 
le e ufficialmente tramandata.» Mette in imbarazzo i contempo- 
ranei, che non sanno come giudicarlo. Piü egli esce fuori  da- 
gli schemi accettati, piü diventa difficile giudicarlo, cioé 
incasellarlo: si rifugiano, allora, i suoi contemporanei (e 
Tacito insieme ad essi) nella simplicitas:  dichiarano che 
ciò che fa, e quanto più ciò che fa è abnorme, è segno di sim- 
plicitas, cioè di schiettezza, oggi si direbbe di "autentici 
tà": Petronio è uno che si presenta per quello che è. In una 
società che vive ed à modellata secondo schemi, norme di com- 
portamento, iura e mores, il suo atteggiamento dichiarato è 
davvero innovatore e rivoluzionario. Ma solo fino ad un certo 
punto: perché quest'uomo che ci tiene a presentarsi cosi libe 
ro da convenzioni e regole, non si astiene dalla vita politi- 
ca: anzi, fa carriera e nell'esercitare le funzioni pubbliche 
si rivela come uno molto attivo e adatto alla bisogna: cioè, 
tutto il contrario di quanto ci si sarebbe potuto aspettare 
da uno che era abituato a fare della notte il giorno e del 
giorno la notte: 


pro consule tamen Bithyniae et mox consul vigentem se ac 
parem negotiis ostendit. 


Tacito riflette l'imbarazzo della società di stampo senatoria 
le che non sa come giudicare quest'uomo, in questa frase che 
contiene un tamen pieno di significato» Dopo un periodo di 
tempo di collaborazione con Nerone (non sappiamo quanto sia 
durato), nel 66 anche Petronio é coinvolto nella congiura di 
Pisone e condannato a morte. E' probabile che l'incontro di 
Nerone con Petronio non fosse dovuto soltanto al fatto - su 
cui indugia Tacito - della particolare competenza di Petronio 
nei piaceri, per cui a lui come ad esperto Nerone si rivolge- 
va per i suoi vizi (Tacito lo definisce elegantiae arbiter), 
ma piuttosto Nerone avesse visto in Petronio un nuovo tipo di 
uomo, che a lui, "innovatore" nel modo di vivere, doveva esse 
re apparso particolarmente interessante». Comunque, quando de- 
ve morire, Petronio ci riappare come l'essere singolare, non 
qualificabile secondo gli schemi della tradizione. Tacito rac 
conta le sue ultime ore: e non senza stupore e senso di scan- 


dalo scrive : 


audichos..5 retzientes nihil de immortalitate animae et 


sapie: nium placitis, sed levia carmina et faciies versus. 


L'uomo antico, che appartiene alla classe colta, quando muo 
re mandato a morte dal tiranno, deve intrattenere l'ultimo col 
loquio, secondo il modello socratico, con i filosofi che gli 
parlano dell'immortalità dell'anima: Petronio invece si dilet 
ta, anche in quei momenti!, di canzonette e di versi leggeri. 
Non solo: ha un ultimo pensiero per Nerone. Non fa come face- 
vano tutti i condannati, che si davano premura di allontanare 
dal capo dei loro familiari l'ira del principe, bensì elenca 
in apposito testo, e descrive, tutti i trascorsi sessuali di 


Nerone » 


Tacito effettivamente "non capisce": così come, certo, la 
società di cui Tacito è esponente, doveva "non capire" il Sa- 


tiricon. 


A cent'anni circa di distanza dal romanzo di Petronio ab- 
biamo il romanzo di Apuleio: la situazione, però, è ormai cam 
biata, al tempo di Apuleio. Il II secolo d.C. vede una grande 
fioritura di romanzi greci: Abrocome ed Anzia, di Senofonte 
Efesio; le Storie babilonesi di Giamblico; Clitofonte e Leu- 
cippes di Achille Tazio; Dafni e Cloe di Longo sofista; alla 
fine del secolo I o all'inizio del II si pongono Le cose incre- 
dibili al di là di Tule, di Antonio Diogene» Il diffondersi 
del romanzo (in certo modo ci si provò anche Luciano con la 
sua Storia vera) è contemporaneo al fenomeno dell'arresto 
della creatività delie letterature classiche» Quando cioè i 
modi tradizionali vanno spegnendosi, il romanzo trova spazio 
e occasioni. Il II secolo d.C, è il secolo della Nuova sofisti 
ca e del movimento arcaistico: movimenti che mirano al ricupe- 
ro di presunte forme perfette dello scrivere, movimenti rifles 
si, nati nella scuola, vigoreggianti nella scuola: quasi per 
contrapposizione si sviluppa il romanzo - e nasce la lettera- 
tura cristiana, prima iu lingua greca, poi anche in lingua la- 
tina. Il fiorire del romanzo rispondeva evidentemente ad una 
quaiche esigenza del pubblico: Ii rapporto fra l'opera e il 
pubblico è sempre stretto, Se i romanzi si moltipiicano, vuol 
dire anzitutto che c'era un pubblico di iettori che li gradi- 
va e li desiderava. Ma quale pubblico? e perché li desiderava? 
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Ma, anzitutto, che cos'era un romanzo? Il romanzo è un'o- 
pera letteraria che sostanzialmente si sviluppa all'insegna 
del gratuito, senza nessi rigorosi» Talora un minimo di moti- 
vazione esiste, per le vicende che il romanza narra: c'è -co- 
me nel teatro tragico, come nel poema epico- un persecutore, 
che mette in moto la macchina dei viaggi e delle avventure. 
Ma spesso questo è un artifizio del tutto esteriore; serve a 
mettere in moto il meccanismo, che poi va avanti di sua ini- 
ziativa» Amore e viaggi, avventure e colpi di scena dominano 
il romanzo» Una civiltà che ha raggiunto il suo culmine, un 
suo equilibrio nella staticità, si scopre irrequieta e insicu 
ras I viaggi, le avventure, le meraviglie, gli amori contra- 
stati sono la proiezione dell'universo interiore di una socie 
tà, che gode prosperità materiale, ferma nell'ordine e nella 
conservazione: sono il modo con cui tale società evade dalla 
ufficialità. Ne evade con il romanzo, proprio perché il roman 
zo non è sottoposto a regole rigide, proprio perché il roman 
zo non è costruito come tutto il resto di quella società se- 
condo modelli ben definiti, che prevedono tutto: per cui si 
sa già, prima di averlo letto, come sarà il poema epico, come 
sarà l'orazione, come sarà il trattato di storia, e così via. 
Dal romanzo, si sa che tratterà di una vicenda di amore con- 
trastato, ma come debba svolgersi tale vicenda, lo sa solo la 
fantasia del suo autore» C'è posto per l'imprevedibile, per 
l'assurdo, per il gratuito, per l'inspiegabile. La società uf 
ficialmente celebra i fasti del razionalismo e della raziona- 
lità: non dimentichiamo che questo è il secolo di Marco Aure- 
lio, l'imperatore filosofo stoico, che si fa assertore e pro- 
pagandista di una visione del mondo dell'uomo dove tutto è ra- 
zionalità, dove tutto è prevedibile perché tutto è già stato 
e di nuovo sarà esattamente così come è già stato» Più questa 
visione viene ufficialmente imposta, più gli uomini si rendo- 
no conto che non li soddisfa. Non è certo un caso che il II 
secolo, età degli Antonini, veda anche la diffusione del cri- 
stianesimo, e dei culti misterici e del romanzo. V'è un'in- 
terdipendenza fra questi tre fenomeni, anche se sono di natu- 
ra e di importanza ben diversa e di diverso peso l'uno rispet 


to all'altro. 
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Anche la personalità di Apuleio ci sfugge: non riusciamo 
ad inserirla in schemi noti e precisi. A differenza delle per 
sonalità del periodo "classico", siamo continuamente colpiti 
dall'imprevedibilità delle sue vicende: è filosofo? è oratore? 
è un avventuriero? o è un mago? quali i suoi interessi veri? 
perché quel suo matrimonio con Pudentilla? E il suo culto del 
la parola e della bella frase, che vero senso ha? Prendiamo 
il suo romanzo e, in esso, in particolare il primo libro. Qua 
le è, in questo primo libro, il rapporto con la realtà? E' 
evidente che al centro dell'interesse sta la magia» Solo appa 
rentemente la vicenda è gratuita e slegata: a differenza dei 
romanzi antichi in genere, già questo primo libro è strettamen 
te funzionale al resto dell'opera. Poiché il protagonista Lu- 
cio si troverà al centro di un'opera di magia, che lo trasfor 
merà in asino, il primo libro introduce il lettore nell'atmo- 
sfera della magia e gli rende credibile ed accettabile il 'mi 
racolo' di Lucio mutato in asino. Già la scena è collocata 
in Tessaglia, terra di maghe e fattucchiere: ma, a segnare su 
bito la contraddittorietà del "segno", il protagonista si di- 
chiara discendente, per parte di madre, di Plutarco, del fa- 
moso Plutarco, che sarebbe stato anche lui tessalo (mentre si 
sa che Plutarco era di Cheronea, cioé della Beozia, e non del 
la Tassaglia), e anche del filosofo Sesto, nipote di Plutarco: 
quel medesimo Sesto, che,come sappiamo, si era meritato la ri- 
conoscenza di M. Aurelio, che lo menziona nei suoi Pensieri, 
I, 9 dichiarandolo, tra l'altro, gu\ogctopyéTatoc è» Se abbia 
un qualche altro significato questa coincidenza tra l'impera- 
tore e il romanziere, non siamo in grado di dire. 


La Tessaglia, terra di magia e... di filosofia: subito 

il lettore é disorientato: non sa che cosa credere. E il pro- 
tagonista è un sititor alioquin novitatis I, 2, 6), è un cu- 
riosus, è uno "che vuol sapere tutto o certo, se non tutto, 
moltissime cose"; quante più è possibile, insomma. Perciò è 
disponibile a tutto: niente gli appare incredibile, niente è 
mendacium. La magia è per lui una realtà: perciò si rivolge 
a quello dei due viaggiatori in cui si è imbattuto che non 
crede alla storia di magia e lo accusa di mancare di finezza 
e di essere colpevole di ostinatezza: perciò costui non rico- 
nosce il vero. Le novità che ci arrivano all'orecchio, gli 
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spettacoli a cui non siamo abituati, tutto ciò che è arduo a 
capirsi, per ciò stesso siamo tentati di giudicarli dalle "men 
zogne", Se invece uno riesce ad investigare con un poco più 

di accuratezza quei fatti, gli appaiono non solo veri ed eviden 
temente veri, ma anche facili a compiersi, Già: ma dí quali g 
"fatti"si tratta? Dei fatti della magia; per cui la realtà 

che ci cade sotto gli occhi non è la "vera realtà": quella ve- 
ra, è la realtà del mondo magico; in cui tutto è trasfigurato, 
Siamo veramente fuori della prospettiva antica, classica, 


Se si vuole avere un'idea precisa del rivolgimento che or- 
mai si compie rispetto alla tradizione, si pensi al filosofo 
Seneca, Costui nelle Questioni naturali si poneva anch'egli 
il problema della comprensione della realtà: ma lo risolveva 
affidandosi alla filosofia che "caccia via i nostri errori e 
ci mette a disposizione la luce con cui vedere bene quelle che 
sono le ambiguità della vita" - e questa è la parte della filo 
sofia che s'interessa degli uomini, Ma c'è poi l'altra parte 
della filosofia, quella che si occupa del divino, "e questa e 
sce di molto al di sopra di questa caligine in cui ci ravvol- 
giamo e ci strappa alle tenebre e ci porta fino alla sorgente 
della luce" (Nat, quaest., I, Praef., 2). Questa seconda par- 
te della filosofia ci porta sino a Dio, che totus est ratio 
(ivi, paragr. 14). Anche Seneca, come Apuleio, è un curiosus 
spectator ($ 12) che excutit singula et quaerit, che tutte le 
cose indaga ed esamina ad una ad una: ma interpreta la realtà 
con la ratio, non con la magia, Qui è tutta la differenza tra 
l'uomo di Seneca - del razionalismo antico - e l'uomo di Apule 
io - del misticismo, dell'irrazionalismo, 


Di qui prende l'avvio nel romanzo apuleiano la storia di A- 
ristomene e di Socrate e della maga Meroe, I prodigi della ma- 
ga non si contano tanto sono numerosi e di vario genere, l'uno 
più straordinario e spaventoso dell'altro, L'intreccio fra l'u 
mile realtà quotidiana, del bagno, dell'osteria, di un buon 
pranzo, del bisogno di dormire sodo dopo una giornata fatico- 
sa, del bisogno che il cavallo ha di urinare dopo una lunga 
marcia, si intrecciano con i portenti della maga, con il terro 
re dei suoi poteri sovrumani, con la sua presenza-assenza in- 
combente e terrorizzante, Aristomene, il narratore, non è tut- 
tavia semplicemente uno che assiste alle straordinarie meravi- 
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glie: egli è qualcosa di più, è un curiosus (vedi cape 12,8; 
17,3; 18,1), che dapprincipio è piuttosto incredulo. Infatti 
quando Socrate gli definisce la donna, dalle cui arti è stato 


avvinto: 


E' una maga, un'indovina, capace di tirare giù il cielo, 
di tenere la terra sospesa in aria, di solidificare le 
sorgenti, di sciogliere i monti, di far venire alla luce 
i mani, di far scendere sottoterra gli dei del cielo, di 
spegnere le stelle, di illuminare persino il Tartaro, 


Aristomene risponde : 


Ti prego, metti via questo sipario da tragedia, ripiega 
questo telone da teatro e parla con le parole di tutti i 
giorni (I, 8, 4-5). 


Dunque Aristomene è francamente scettico: ma gli avvenimenti 

di cui è testimone lo convincono, e da incredulo che era, di- 
venta convinto dei poteri della magia. La sua conversione al- 
la fede nella magia è progressiva: si veda il cap. XI, in cui 
Aristomene appare ormai preda di una sollicitudo, anzi di una 
formido, che lo spinge non già a volerne sapere di più, bensì 
a fuggire lontano quanto piü à possibile da colei che detiene 
poteri cosi terrificanti (noctis antelucio aufugiamus istinc 


quam pote longissime: XI, 3). Invece il seguito degli avve- 
nimenti lo coinvolge in prima persona nelle arti meraviglio- 


se di Meroe: egli viene punito per la sua curiositas, che al- 
la maga e a sua sorella non appare come volontà di apprendere 
il mistero, ma pura indiscrezione. Si tratta di una punizione 
umiliante e sozza che Apuleio descrive con particolari minu- 
ziosi: le due donne allontanano il lettuccio sotto cui si era 
riparato Aristomene e a gambe larghe accosciate sopra di lui 
lo inondano di orina. L'atto sconcio ha un significato inizia 
tico, come scrive Furio Jesi, 
1968, p. 220 : 


Letteratura e mito, Torino 


Aristomene esce dall'avventura con Socrate sporco di uri- 
na come se fosse appena uscito dall'utero di sua madre: 
le due maghe che perseguitano Socrate lo hanno ridotto 

in quello stato. Ció da un lato conferma l'originario a- 
spetto materno della maga, d'altro lato rivela le conse- 
guenze di rinascita tipiche dell'iniziazione. 
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Eppure, nonostante quanto gli è capitato, Aristomene non è an 
cora convinto (si veda il cap, XVIII, con le riflessioni del 
giovane che pensa sia stato tutto un sogno): solo quando So- 
crate muore davvero, Aristomene non ha più dubbi: incomincia 
per lui una nuova vita: lascia la patria sua Ege e la famiglia, 
si reca in esilio in Etolia e lì contrae nuove nozze. 


Si è compiuta, così, la sua iniziazione al mondo della ma- 
gia: una iniziazione che lo ha segnato per sempre. Egli è ora 
un altro, E' per così dire rientrato nel ventre materno: ma 
non in quello della madre secondo la carne, bensì in quello 
delle maghe (di ciò è segno l'episodio sconcio per la menta- 
lità comune -e anche per Socrate stesso: si ricordi la sua 
reazione quando si accorge di quale liquido sia cosparso e puz 
zi Aristomene: p 


at ille, odore alioquin spurcissimi humoris percussus quo 
me Lamiae illae infecerant, vehementer aspernatur: "Apa- 
ge te, inquit, fetorem extremae latrinae', et causa coe- 
pit huius odoris comiter inquirere (I, 17, 5-6). 


Ma neanche Aristomene lì per lì ha capito il significato del- 
l'episodio: solo alla fine, quando Socrate è davvero morto,si 
è convinto del potere delle maghe: cioè ha capito che al di 
sopra della realtà che cogliamo con gli occhi c'è un'altra 
realtà, più vera, che è quella che sola conta: e questa real- 
tà più vera è tutta dominata da chi detiene il potere - miste 
rioso - della magia, 


Naturalmente c'è chi invece non si lascia convincere da que 
sta realtà e non l'accetta: il compagno di viaggio di Aristo- 
mene assolve appunto a questa funzione: la sua incredulitas è 


obstinata, respingeva assolutamente il suo racconto (sermonem 
eius respuebat): costui non muta convinzione, crede sempre 
che si tratti di favole, che sia un mendacium (I, 20, 1-2). 
Per cui Aristomene si volge a Lucio-Apuleio, e ne vuole cono- 
scere il parere, ora che ha sentito tutto il racconto, Lucio 
dichiara la sua fede nel fato, e per ciò niente ai suoi occhi 
è impossibile: se a qualcosa l'uomo non crede, ciò dipende so 
lo dalla sua ignoranza, Egli invece presta fede al narratore 


e gli è grato: 


Sed ego huic et credo hercules et gratas gratias memini, 
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quod lepidae fabulae festivitate nos avocavit (I; 2089): 


Ciò che qui ci colpisce è intanto il fatto che, dopo aver di- 
chiarato che certe cose ci appaiono mendacium solo perché sia- 
mo ignari, ora le accetta, quelle cose apparentemente impossi- 
bilia, senza che risulti in che modo ora possa dirsene conosci 
tore, Non può trattarsi di una conoscenza che si limiti all'in 
formazione, perché altrimenti non si comprenderebbe come mai 
l'altro compagno di viaggio continui a proclamare che sono fa- 
vole e menzogne, Coma mai Lucio-Apuleio si sia convertito non 
si comprende, E ancor meno si comprende come tutta la narra- 
zione di Aristomene possa essere definita lepidae fabulae fe- 
stivitas (I, 20, 5): se quando aveva all'inizio invitato Ari- 
stomene a parlare gli aveva potuto dire che la fabularum lepi- 
da iucunditas avrebbe alleviato la fatica delcamminare lungo 
il pendio di un monte in forte salita, ció noi lo comprendiamo 
perché allora Lucio-Apuleio non poteva sapere di quale natura 
sarebbe stato il racconto che Aristomene si accingeva a ripete 
re, Ma ora, dopo che ha udito il racconto, davvero non riuscia 
mo a spiegarci come lo possa definire con quei termini,  L'o- 


scurità - o la incomprensibilità - rimane, e anzi si fa più 
fitta, se pensiamo che la prefazione all'opera si chiude pro- 


prio con quella breve frase: 
Lector intende: laetaberis : 


il lettore faccia attenzione, e avrà da divertirsi. Questo si- 
gnifica forse che à tutto un giuoco? Però Lucio crede al rac- 
conto di Aristomene; allora anche il terrore che ha sconvolto 
e trasformato la vita del narratore sono motivo di diletto e 
di divertimento? In altre parole, in che cosa consiste il di- 
letto di cui la narrazione di Aristomene è fonte? 


Penso che qui si sovrappongano due ordini di considerazio- 
ni: in quanto pura narrazione, successione di fatti imprevedi 
bili e addirittura 'impossibili' anche il primo libro del ro 
manzo di Apuleio è occasione di diletto, Se cioè stiamo alla 
superficie dei fatti narrati, prevale l'elemento del diverti- 
mento; se invece ci spingiamo in profondità e ci soffermiamo 
a considerare il senso autentico degli episodi, allora siamo 
in presenza di una "rivelazione", e allora il racconto non già 
è fonte di divertimento, ma di interpretazione della realtà ve 
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ra che sta sotto ai fatti che cogliamo con gli occhi, Sembre- 
rebbe che Lucio-Apuleio abbia capito questo secondo piano: in 
realtà, egli ha capito e non ha capito; a parole ha capito,ma 
il seguito della sua vicenda, il suo lasciarsi andare alla cu 
riositas, anche dopo che ha appreso dalla vicenda di Aristo- 
mene quanto sia pericolosa, ci dimostra che per lui la via del 
l'iniziazione e della purificazione sarà assai lunga e doloro- 
sa e lo farà passare attraverso la condizione bestiale prima 
di arrivare alla rigenerazione grazie all'intervento di Iside. 


Prima che il libro si chiuda, assistiamo ancora all'episo- 
dio dell'edile di Ipata, vecchio compagno di studi di Lucio, 
che al mercato di Ipata priva in modo inconsulto il nostro pro 
tagonista della cena che si era comprata a non piccolo prezzo. 
Riflettiamo brevemente sull'andamento dell'episodio, Lucio ha 
comprato i pesci per la cena e tirando sul prezzo anziché cen 
to sesterzi come voleva il venditore li ha pagati solo ottan- 
ta, Pitia l'edile se li fa mostrare: non fa commenti, quando 
li ha visti ed ha saputo quanto Lucio li ha pagati. Si fa in- 
dicare il venditore e lo apostrofa severamente,  accusandolo 
di danneggiare la città vendendo a prezzo esorbitante la sua 
merce, Per dargli una lezione, per insegnargli come deve com- 
portarsi, ordina al suo usciere di buttare a terra quei pesci 
e di calpestarli, E conclude, rivolto a Lucio: "Mi basta, o 
Lucio, aver recato così grave offesa al vecchietto". Fino a 
questo punto Lucio si é limitato a raccontare, testimone muto 
e senza reazioni davanti all'agire dell'edile, Ora, terminata 
la scena, ci fa sapere che egli é consternatus, sbigottito,ac- 
prorsus obstupidus, e del tutto istupidito: e tuttavia giudi- 
ca prudens l'edile e validum il consilium dell'edile, Ma 
forse qui Lucio usa ironia, Sta comunque di fatto che egli non 
ha capito il senso dell'agire di Pitia: constata solo che non 
ha piü i suoi soldi e che non ha piü la sua cena, Senza preten 
dere, ovviamente, di individuare qui e ora il senso dell'epi- 
sodio, si puó fare almeno questa riflessione: che l'episodio 
accresce in Lucio - e quindi nei lettori del romanzo - il di- 
sorientamento: ci siamo sempre creduti in grado di giudicare 
ció che capita sotto i nostri occhi secondo certi schemi acqui 
siti e convalidati dall'esperienza; invece tutto ció che é 
succeduto a Lucio sconvolge la nostra sicura certezza di vive 
re in un mondo ordinato e regolato secondo leggi che abbiamo 


136 


imparato a conoscere, Ora a queste leggi si sottraggono non 
solo la magia, ma anche,,, le magistrature. Il primo passo 

dell'iniziazione consiste nel far nascere il dubbio su tutto 
ciò che è certezza incrollabile e indubitabile, Lucio, e i 

lettori del romanzo, sono preparati così ad accogliere il se 
guito del romanzo senza restarne troppo sbalorditi o, comun» 
que, senza considerarlo tranquillamente una fabula: dopo a- 
ver letto il primo libro della Metamorfosi apuleiane davvero 


x o o . * * 
non sappiamo piü dove passi il confine tra la realtà e il so 
gno, 


Queste considerazioni mi paiono utili perché ci fanno con- 
statare quanto il romanzo di Apuleio sia robustamente costrui 
to e abbia un'architettura saldissima, nonostante che in appa 
renza sembri un seguito di novelle e racconti vari legati tra 
di loro dal filo esteriore della vicenda di Lucio, In altre 
parole, Apuleio ha accettato la struttura corrente del roman- 
zo antico, che si presenta (e spesso è) come un susseguirsi 
di avventure slegate, ma l'ha posta al servizio di un suo 
scopo ben preciso, Tutto nel suo romanzo concorre ad uno sco- 
po ben preciso, Questo è l'aspetto più singolare e nuovo del- 
l'opera di Apuleio e su di esso bisogna soffermarsi per pos 
terne cogliere il significato, Ma quale è il suo scopo ulti- 
mo? Qui i pareri degli studiosi divergono, e noi non possia- 
mo soffermarci ad affrontare il problema nella sua totalità, 
Ritengo tuttavia di poter dire che Apuleio intende offrire 
ai lettori una chiave per capire il mondo, la realtà, la con» 
dizione dell'uomo; i mezzi della sua "salvezza". Anche chi 
non sia convinto che il messaggio specifico trasmessoci da 
Apuleio sia un messaggio religioso, non può non riconoscere 
che nella "bottiglia" del romanzo è chiuso un messaggio e 
che questo messaggio riguarda l'uomo in quanto uomo, Ora fi- 
no a cent'anni (o anche meno) prima di Apuleio, messaggi di 
questa natura venivano lanciati non per mezzo di romanzi, ma 
per mezzo di opere filosofiche, La forma, la struttura della 
comunicazione erano quelle insegnate a scuola: l'orazione, il 
dialogo filo:ofico, la narrazione storica, il poema epico, Ma 
queste form. sono consumate e mostrano troppo la trama; Apu- 
leio si adegua ai tempi e sceglie uno strumento nuovo, cioè 
il romanzo, 


[*] 
o o 


[QUINTILIANUS/, Declamationes maiores, XIII 


Diamo il testo dell'edizione Teubner, 1905, curata da O. 
LEHNERT: la declamazione vi si legge alle pagine 246 - 264, Si 
tratta di un testo che spesso è di difficile comprensione: la 
traduzione che qui si mette a disposizione degli studenti è o- 
pera della Dott.sa Raffaella Tabacco, 


APES PAUPERIS 


DAMNI PER INIVRIAM DATI SIT ACTIO. Pauper et dives in agro vi 
cini erant iunctis hortulis, habebat dives in horto flores, 
pauper apes, questus est dives flores suos decerpi ab api- 
bus pauperis. denuntiavit, ut transferret. illo non trans- 
ferente flores suos veneno sparsit. apes pauperis omnes pe- 
rierunt, reus est dives damni iniuria dati, 


Pn Credo ego, iudices, plerosque mirari, quod homo tenuis, 

etiam ante quam quod habebam perdidi pauper, ausus sim iudicio 
lacessere divitem utique vicinum eumque notae inpotentiae, ex- 
pertae crudelitatis, in tantis fortunae viribus perniciosum i- 
nimicum, etiam si venena non habeat. neque hoc ipse periculum 
ignoro expertus non levi documento quanti steterit mihi quod 
semel inperata non feci, sed neque iliud, iudices, damnum tole 
rabile est pauperi, cum tam parvis etiam divites moveantur, et 
mihi, quamquam prope nihil iam relictum est quod perderem, si 
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ET 


tamen ista impune sustinenda sint, solacium erit iram potius 
quam contemptum pati, nec sane vitae causa iam superest, si ad 
ceteras humilitatis nostrae contumelias hoc quoque accedat,ut, 
si habemus aliquid, migrandum sit, si perdidimus, tacendum, u 
num Oro, ne cui minor dignitate vestra videatur causa litis 
meae. ante omnia enim non debetis expectare, ubi pauper ma - 
gna perdiderim: sed quantulum est quod abstulerit mihi dives, 
minus est quod reliquit. et tamen quis indignatur apes formu 
la vindicari, cum venenis etiam flosculi vindicentur? quae ta 
men, iudices, quanquam eversus et ab omni spe tuendae pauper- 
tatis exclusus, aequiore animo omnia tolerarem, si cuius mihi 
conscius culpae etiamsi iniustam poenam, meritam tamen iram 
tulissem, sed circumspicienti omnia nihil mihi obici potest 
a divite, nisi quod vicinus sum, 

12J Est mihi paternus, iudices, agellus, sane angustus et 
pauper, non vitibus consitus, non frumentis ferax, non pascui- 
laetus, ieiunae modo glebae atque humilis thymi, et non late 
pauperi casae circumiecta possessio. verum mihi vel hoc fuit 
gratissima quod non fuit digna quam dives concupisceret, in 
hoc ego vitae meae secreto remotus a tumultu civitatis ignobi 
le aevum agere procul ab ambitu et omni maioris fortunae cupi 
ditate constitui et, dum molesta lege naturae transiret 
aetas, vitam fallere, hoc mihi parvulum terrae et humilis tu 
gurii rusticum culmen aequitas animi regna fecerat, satisque 
divitiarum erat nihil amplius velle, quid prodest? sic quo- 
que me latentem invenit invidia, nec ab initio, iudices, vi- 
cinus divitis fui, pares circa me habitavere domini, et fre- 
quentibus villis concors vicinia parvos limites coluit, quod 
cives pascebat, nunc divitis unius hortus, postquam proximos 
quosque revellendo terminos ager locupletis latius inundavit: 
aequatae solo villae et excisa pagorum sacra et cum coniugi- 
bus parvisque liberis respectantes patrium larem migraverunt 
veteres coloni, et latae solitudinis indiscreta unitas facta 
est, postquam ad apes meas divitis fundus accessit. namque e 
go, iudices, dum fortius opus permisit aetas, terram manibus 
subegi et difficultatem labore perdomui et invito solo nonni- 
hil tamen fecunditatis expressi, cito labitur dies, et procli 
vis in pronum fertur aetas: abiere vires, census meus, defec- 
toque labore senectus, magna pars mortis, nihil mihi reliquit 


nisi diligentiam, /37 circumspicienti quod conveniret opus 


LEI 


invalidae senectutis curae, succurrebat sequi pecora, fetuque 
placidi gregis paupertatem tueri; sed ex omni parte circumiectus di 
vitis ager vix tenuem ad gressus meos semitam dabat, quid a- 
gimus? inquam, undique vallo divitiarum clusi sumus, hinc 
hortuli locupletis, hinc arva, inde vineta, hinc saltus, nul- 
lus terrae datur exitus, quaeramus animal quod volet.nam quid 
apibus invenit natura praestantius? parcae, fideles, laborio 
sae. o animal simile pauperibus! et sane dabat occasionem 
mihi opportunitas hortuli mei. est namque positus ad ortus so 
lis hiberni apricus, omnibus ventis medius. fusus ex proximo 
fonte rivus trepidantibus inter radiantes calculos aquis utrim 
que ripa virente praeterfluit. satis consiti flores et viri- 
dis quamvis paucarum arborum coma, nascentibus populis prima 
sedes, unde ego frequenter consertum novae iuventutis agmen 
ramo gravescente suscepi. nec me tanta capiebat voluptas,quod 
fluentia ceris mella conderem, quod ad sustinendas pauperta- 
tis impensas deferrem in urbem, quod divites emerent quam quod 
adversus omnia lassae taedia aetatis habebam senex quod agerem, iuva 
bat aut lenta vimina vernis foetibus texere, ne vel aestivus 
ardor aut hiberna vis gravidam penetraret alvum, hiantis ri - 
mas tenaci linire fimo aut fessis apibus ultro praebere mella 
aut fugiens examen aere terrere aut bella sedare pulveris iac 
tu, tum, ne quid periculi saltem singulis esset, avidas longe 
fugare volucres et arcere parva dictu animalia, reclusas inte 
rim scrutari apium domos, ne per vacuas alvos foeda pestis in 
sidiosas texeret plagas. 

[4l Dederam laboribus meis iustam senex missionem, habebam 
quae pro me opus facerent, quo non penetras, livor improbe? 
quidve scabrae malignitati clausum est?invidit pauperi dives. 
cum evocasset me subito trepidum totoque fortunae suae strepi 
tu circumstetisset: 'quid tu', inquit, 'non potes inperare api 
bus tuis intra privatum volent? ne hortorum meorum floribus in 
sidant? ne in meo rorem legant? remove, transfer', inpotentis 
sime tyranne, quo? numquid tam latum possideo agellum, ut il- 
lum apes transvolare non possint? neque tamen tantum inerat 
pectori meo robur, ut non perturbarer denuntiatione notae in- 
potentiae. volui relinquere avitos lares et conscios natalium 
parietes et ipsam nutriculam casam iamque pauperem focum et 
fumosa tecta et consitas meis manibus arbusculas destinatus 
exsul omittere decreveram, volui, iudices, decedere, volui; 


IV 
sed nullum potui invenire agellum, in quo non mihi vicinus di 
ves esset, 

Nec tamen licuit diu quaerere. forte serenus pura luce ful 
serat dies, et hilaris matutini solis tepor ad cotidiana ope- 
ra laetius solito agmen effuderat. quin ipse spectator operis, 
- praecipua namque haec mihi voluptas erat, - processeram sperans 
fore, ut viderem quemadmodum aliae libratae pinnis onera con- 
ferrent, aliae deposita sarcina in novas prorumperent praedas, 
et, quamquam angusto festinaretur aditu, turba tamen exeuntium 
non obstaret intrantibus, aliae militaribus castris pellerent 
vulgus ignavum, aliae longum permensae iter fatigatae anheli- 
tum traherent, haec ad aestivum solem porrectas panderet pin- 
nas, 
l5 Miserum me, ignoscite modo gemitibus meis, non floscu- 
los perdidi nec caduca folia proximo lapsura vento: apes, cum 
volarent, suffugium tenuitatis meae, solacium senectutis amisi. 
nunquam me alias pauperem putavi, triste me excepit expectat- 
que silentium et inanis alvei inchoata tantum opera et rudes 
cerae, VOS, iudices, aestimate, quatenus recipiatis hunc ad- 
fectum meum, libenter bibissem, si invenissem, venenum, hoc 
mihi damnum non brumae glacialis penetrabilis rigor, non sup- 
pressi longa siti flores induxerunt ieiunam miseris famem,non 
aviditas iniusta domini nihil mellis reservavit, non aequalis 
fessas morbus invasit, non damnatis sedibus suis avias fuga 
petiere silvas. apes pauper miser in opere perdidi. 

Paravit homo nefarius ante omnia tantum veneni quod posset 
et divitis hortis satis esse, et linivit flores maleficis su- 
cis et in venenum mella convertit, sparsit omnibus floribus 
mortem, et quanto plura interim corrumpit quam quae apes abstu 
lissent? illae studio cotidiani operis excitatae, ut primum 
aurora lucem vocavit, in adsueta miserae pascua volant, ut an 
te quam noctis umorem radii solis ebiberent, matutinos lege- 
rent rores et caelestis aquas ad horreum ferre possent nec si 
bi, sed operi biberent, 16] hic triste spectaculum, et tan- 
tum non ipsi qui fecerat, miserandum, illa ad primum feralis 
suci haustum insolito consternata gustu fugit, sed fugisse 
nihil prodest. illa longiores expetitura pastus in altum tol 
litur vitamque in aura relinquit. haec primo statim flosculo 
inmoritur. illa rigescentibus morte pedibus exanimis, sicut 
haeserat, pendet. alia defecta nisu volandi adhunc per terram 


languide repit. si quas tamen usque ad sedem suam distulit 
mors lentior, sicut aegrae solent sub ipsis pendere portis,in 
globum nexas et mutuo ampiexas mors sola divisit, quis figura 
re possit, quis dicere quam multas maii formas, quam varia ie 
ti genera fecerint tot mortes? semel, ut ipse tristem finiam 
expositionem, dicendum est, omnes perdidi, celebre illud al- 
vearium et domino suo notius ad nihilum recidit. 

Audete nunc lacessere divitem quibus vitae causa superest: 
exerite libertatem fortibus verbis, si quid offenderit:«Xhabet? 
et, quod difficillimum fuit, iam expertus est venenum, quod 
si mihi fortuna vel ingenii vires vel suas dedisset, crimen i 
stud non privatam taxationem formulae merebatur. venenum le- 
ges habere, emere, nosse denique vetant, inevitabilem pestem 
occulta fraude grassantem, male haeret ibi innocentia, ubi in 
potestate est secretum scelus, velut venenum, et quidem prae- 
sentaneum, inventum, conpositum, datum est, quantulum inte- 
rest quis biberit? homo dedit, et homini dari potest. non a 
deo desunt odiorum causae, ut iam rara simultas sit; et, ut 
videatur aliquis nihil magis quam malos odisse, libebit ali- 
quando longius manum porrigere et indulgere animis. credite 
mihi, iudices, difficilius est venenum invenire quam inimicum. 
EE} Sed me conscia mediocritatis infirmitas intra meas tan- 
tummodo continet querelas, nam damnum, id est, iudices, gravis 
simum pauper vulnus accepi; quod mihi diutius deflendum apud 
vos quam probandum est, nam coarguendum quidem criminibus quis 
labor est adversus confitentem? habent divites hoc quoque con 
tra nos contumeliosum, quod non tanti videmur, ut negent. por 
ro qui confessum defendit, non absolutionem sceleris petit sed 
licentiam, longius ista quam timui, quaestio pervenit. non 
de praeterito tantum litigamus: hoc agitur, ut etiam si quid 
forte reparavero, iterum diviti liceat occidere. 

In duas enim, quantum animadvertere potui, quaestiones di- 
vidit causam: an damnum sit, et an iniuria datum, negat esse 
damnum, quod animal liberum et volucre et vagum et extra impe 
ria positum perdiderit. negat iniuria datum, quod in privato 
suo, quod eas quae sibi nocerent, extinxerit, postremo, quod 
sparso tantum per flores veneno ipsae apes ultro ad mortem ve 
nerint. 

Ut nihil esset quod his possem respondere, aecum erat inter 


vicinos sic agi? 


VI 


Sed excutiam singula, nec prius meis argumentis nitar quam 
diversa reppulero, quoniam quidem quaeritur, an damnum sit per 
dere quod lucrum est habere, 

/8/ Liberum est animal, puta: non dico fetus meis manibus ex 
ceptos et in tutam conditos sedem et reservatis ad supplemen- 
ta generis favis examen vernaculum, quoniam quidem tyrannorum 
iura defendis, natos in privato meo, puta me vel inanis arbo 
ris trunco vel cavis inventos petris domum favos retulisse: 
multa nihilominus quae libera fuerant, transeunt in ius occu- 
pantium sicut venatio et aucupatio, nam ut cetera animalia 
hominum causa finxerit providentia,quod omnibus nascitur in- 
dustriae praemium est. 

Quid autem non liberum natura genuit? taceo de servis quos 
bellorum inquitas in praedam victoribus dedit, isdem legibus, 
eadem forma, eadem necessitate natos, ex eodem caelo spiri- 
tum trahunt, nec natura vilis sed fortuna dominum dedit, cur 
infrenatis equis victor insidet? cur iniusto cotidie iugo 
boum colla deterimus? cur in usum vestium saepe pecori lanae 
detrahuntur? taceo de sanguine et epulis per mortem paratis. 
si omnia quae libera generantur, naturae reddemus, desinitis 
divites esseesi vero haec condicio est, ut quicquid ex his a- 
nimalibus in usum hominis cessit, proprium sit habentis, pro- 
fecto quicquid iure possidetur, iniuria aufertur ut volucres 
mutae et aliae quae per rusticas villas quaeque ditibus cel- 
lis saginantur, in quibus tamen domini ambigua possessio est, 
et vaccae et armenta et omne pecudum genus, 

19] Sed illa inpositus cohibet magister, peiusne domino in his 
ius est quibus custode non opus est? nam si hoc dicitis,nihil 
esse nostrum quod perire possit, ex nullius animalis damno 
haec edi formula potest, nam et errare pecudes solent et fu- 
gere mancipia. si hoc in ceteris non obstat, vagari tu nol- 
les <apes > , in opus exire et ad cotidianum censum laboris 
adsidui non detractare militiam? at nonne ipsae domum sua spon 
te revolant finemque laboris sui sole metiuntur, et omnis in- 
tra solitas domos turba conditur, noctemque modesto silentio 
trahunt? age porro, ut non sit earum certa possessio, dum vo- 
lant; nempe, cum remearunt, concludi, transferri, donari, ve- 
nire possunt, in potestate sunt. quomodo autem potest sine 
damno meo perire quod cotidie meum est? 


At extra imperia positum est, mirum hercules, si negato 


Vil 


conmercio sermonis humani sunt in ceterorum animalium forma. 

tamen quam dominus dedit incolunt sedem, lascivientem < in > 
luxuriam fugam tinnitu conpescimus, etiam, sí diversis regi- 
bus coorta seditio ad bellum inflammavit iras, exiguo pulvere 
vel unius poena ducis resedit omnis tumor, illa vero admiran 
da sedulitas, quod operi tótus insumitur dies, in dominorum p 
reditus ablata supplentur, age, si obsequi possent quid am- 

plius imperares? intellego his vanis ultra necessitatem es- 

se responsum, 

Si non sunt apes meae, ne id quidem quod his efficitur, 
meum est, atquin nulla umquam inveniri potuit inpudentia quae 
fructus mellis ir dubium vocaret, hoc ergo fieri forte potest, 
ut quod nascitur, meum sit, quod generat, alienum? /10/ age, 
si mihi alvei furto abessent, utrum nulla daret actio? an vi- 
minis modo vilisque texti pretium formula taxassem et proinde 
agerem, quasi inanes perdidissem? nisi fallor, esset aestima- 
tio et apum. an tandem quas subripere non liceret, liceat oc 
cidere? non est damnum, quod exutus sum? quod reditus perdi- 
di? quod annuos fructus, praesidia paupertatis, amisi? non 
est damnum id perdidisse quod, ut proximo utar argumento, si 
habere voluero, emendum est? quid ergo tibi opus est malefi- 
cis sucis, cum liceret palam trucidare et plenas vel cremare 
igni vel aquis inmergere alvos? an est aliquod animal quod 
non liceat nisi venenis occidere? 

'Vt damnum sit', inquit, 'iure tamen feci in privato meo', 
per fidem vestram, iudices, succurrite, exemplo - non suffi- 
cit his partibus unus rusticus pauper - obviam publice eun- 
dum est, et obiciendae adversus nascentem licentiam consensu 
manus, credite mihi, maior lite quaestio est. hoc vobis ho 
die iudicandum est, ubi scelus facere non liceat, nam cur 
non hoc idem de homicidio respondeat? cur non de latrocinio? 
non enim iure ista sed modo differunt. aperitur ingens fune 
ri via, et obluctantia diu legum velut claustris scelera li- 
bera porta prorumpunt, si in privatum iura non veniant, et in 
manifestissima quoque noxa non de facto quaeritur, sed de lo- 
co, non aequa portione cum sceleratis terras divisimus, 

/11/ Vbi enim non iam divitum privatum est? parum est proxi- 
mos aequare terminos et possessiones suas velut quasdam gen- 
tes fluminibus montibusque distinguere. iam etiam devios sal 
tus et silvas vasta solitudine horridas occupant, tot aquae 
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intra paucorum umbram latent, e finibus suis populus excludi- 
tur, nec ullus procedentis finis est, nisi cum et in alterum 
divitem inciderit, adhuc tamen spolia transeuntium et abacti 
pecorum greges sub hoc titulo defendebantur: iam privati ve- 
neni transcriptio est. iterum ac saepius, iudices, admoneo, 
considerate, discite: aut nihil usquam contra ius licet aut 
in privato omnia, 

Etenim adversus inferentem damnum iusta ultio fuit. dicam 
nunc, quam iniqua sit invicem iniuriae conpensatio quamque non 
solum legi adversa sed paci. barbarum mos est populorum quos 
procul omnis iuris humani societate summotos proxima beluis 
natura efferavit, nos ideo magistratus legesque a maioribus 
nostris accepimus, ne sui quisque doloris iudex sit, et adsi- 
duae scelerum causae se refellant, si ultio crimen imitabitur, 
damnum accepisti, erat lex, forum, iudex, nisi si vos iure 
vindicari pudet; at mehercule, si ad arma mittimur, et insti- 
tuitur perniciosa nocendi contentio, et in vicem legis ira suc 
cedit. premetur quidem obnoxia infirmitas, et paucorum domi- 
nio subiecta plebes triste servitium perferet, est tamen et 
pauperibus interim dolor, et, ut facilius nobis noceri potest, 
ita vobis latius. postremo placeas licet tibi opum tuarum fi- 
ducia, dives, si mihi videre non expedit, pares sumus, /12/quid 
ergo? si quid tibi damni attulissent apes meae, non mihi au- 
ferretur ratio, sed forsan aliqua daretur et tibi, 

Nunc vero quid quereris? credo depopulatos agros eversos- 
que reditus, non enim debet leve esse damnum quod dives fer- 
re non possit.  'decerpebant', inquit, 'flores meos'. ecquid 
intellegitis, iudices, quanto dolore dignum sit quod ego per- 
didi, si etiam hoc damnun est flores auferri? ita plane, alio 
quin tu illos in vetustatem reservabas, et durarent adhuc, ni 
si ad hortum tuum apes venissent, cuius rei inveniri potest 
brevior aetas? namque dum inmaturos exterior alligat cortex, 
nondum dixeris florem. paulatim deinde vividiore suco tumescit 
uterus et albentis accipit rimas, necdum tamen flos est. at 
cum se ruptis iam tunicis in patulum capita fuderunt et velut 
fissa in orbem, iamque terrarum videtur maturitas, et ingeni- 
tus occasus est et iam sine ventis quoque soluta natura labi- 
tur gratia, nec quicquam est flos nisi novus, quare si dice- 
rem: abstulere peritura et quae protinus humi iacuissent, in 
usus hominum conversa, inauditus tamen livor videretur etiam 
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apibus invidere. nunc vero disserendum mihi est quam momento 
sa sit huius animalis rapina. nescimus qua pernicitate  ple- 
rumque vix contactis floribus revolet discurratque per singu- 
los velox experimento, quam etiam, ubi inmorantur, libratis 
pendeant alis. quis umquam quod ferentem apem viderat, ubi 
deesset invenit? /13/ quantulum vero est quod ex his manu con 
sitis floribus legant? prata silvaeque vel maturae fructibus 
vites et fraglantes thymo colles, quantum coniectura suspica- 
ri potest, pabulum ministrant, non omnibus floribus carpunt 
utilia operi suo, sed in omnibus quaerunt. 

Praesens quidem illa protinus redditur merces, quod omnibus 
quibus insedere, odorem mellis inspirant et brevi contactu vim 
sui relinquunt, hoc tu damnum intellegis? hoc veneno vindicas 
quod mehercule inhumane etiam fumo prohibuisses? 

An non te solus vicinus colui? non frugum mearum primitias 
omni vere misi? non si quis ceris novis candidior incidit fa 
vus, tuis reservatus est mensis, cum parvis mediocritate munu 
sculis illa semper adiceretur commendatio; 'hoc tibi mittunt 
apes meae?' puto, relata est mihi gratia. 

'Admonui', inquit, 'et, ut transferres, denuntiavi', idcir 
co contumacem merito punisti. non enim video quid aliud  pa- 
trocinio tuo conferat haec denuntiatio: supervacua, si [non] 
licuit tibi facere quod queror; iniusta, si < non > licuit, ul 
tio aut sine ista aut ne cum ista quidem valeat. 

Pudoris vero quod velamentum est male audire, culpam defen 
di superbia? aut tandem, tuas pecudes quamvis diffusa stabula 
non capient, tibi omne armentis mugiet nemus, tu gregibus ar- 
va sulcabis, et ad excolendos agros procedet ignota etiam vili 
cis familia, tuis horreis populi annona pendebit, nec tamen 
invidebimus, nec quisquam tamen grave putabit sibi istud fortu 
nae tuae pondus, nos si paucas apes intra angustias pauperis 
horti composuimus quae tamen vobis mella faciunt, id prorsus 
indignum ferendum est? et, quod nunquam fando cognitum est,vi 
cinus diviti pauper molestus est? 114] adeo parum est pluri- 
mum possidere, ut, cum servis quoque vestris habere peculium 
liceat, invidiosum nobis putetis quicquid egestatis nomen ex- 
cesserit? tantone his in hac, ut putamus, aequissima liberta- 
te legibus vivimus, ut nobis habere medellam non liceat,  vo- 
bis habere liceat venena? 

Postremo quidem divitis patrocinio non putavi, iudices,re- 
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spondendum, nisi rideri vestram maiestatem contumeliosa defen 
sione non ferrem.  'ultro enim', inquit, 'ad mortem venerunt 
apes tuae'. ita plane. alioquin tu venenum floribus dederas. 
impudentiaene, iudices, eius adsignem, si hoc mihi apud vos 
obtinuerit, an stultitiae, si speravit? si venenum homini de- 
disset, diceret ipsum labiis admovisse pocula, si percussorem 
posuisset in saltu, ipsum in insidias ultro venisse clamaret. 
si telum obiectasset in tenebris, inlatum sua culpa contende- 
ret. ego, iudices,quid dico? duo esse sola quae omni in cri- 
mine spectanda sint, animum et eventum, quis animus divitis 
fuit, cum venenum sparsit? ut apes perirent, quis eventus? pe 
rierunt. in summa, iudices, quis dubitat, quin damnum ei sit 
imputandum, sine quo non accidisset? 

115) Intellego neque prudentiam vestram desiderare plura de 
causa neque vestram fidem ac religionem egere exhortatione ve 
re iudicandi. quid moror igitur? tenet me dolor et adsuetae 
voluptatis desiderium. sunt quaedam in hac causa quae sarci- 
re poena non possit. maior forsitan materia videatur adfectu. 
si pauperes amare nisi paria non possumus, et necessario no - 
bis pretiosa quae sola, sunt, animum meum extinctae unius ho 
rae momento tot animae movent quod perierint de me bene meri- 
tae, quin ipsum leti genus addit indignationem: veneno pe- 
rierunt, quis hoc ulla satis persequi possit invidia? apes 
veneno? 

Haec illis gratia refertur, quod fructibus nostris invigi- 
lant? quod cotidiana statione laboris adsidui ne damno quidem 
summoventur? nam et cetera animalia videtur mihi natura usibus 
nostris genuisse, haec etiam deliciis, cum eo quod in illis 
quae vel scindendo solo vel maturando itineri comparamus, mul 
tus ante reditus insumitur labor, et cum perdomanda, cum alen 
da sint, nihil tamen possunt sine homine, et tantum coacta pro 
sunt. apes faciunt iniussae; ac sine ullo rationis humanae 
ministerio totus fructus ultro venit. adice quod cetera aut 
satis incurrunt aut vitibus nocent, primaque, ut fama est, ho 
stiae causa pecudi fuit laesa fruges. harum ita innoxius per 
prata silvasque discurrit labor, ut tantum factum opus appa- 
reat, 

[16/ Qua satis digna prosequar laude? dicam animal quodammodo 
parvum hominis exemplar? hoc humana excogitare non potuit sol 
lertia. etiam ratio nostra quae sub terris lucrum invenit,quae 
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maria inquisitione sua sideribus inmiscuit, hoc tamen efficere, 
consequi, imitari non potuit. venena potius invenimus. 

Iam primum futurae laudabilis vitae digna principia: non il 
las libido progenerat domitrixque omnium animalium Venus. ut- 
que homines in excusationem sui fabulis tradiderunt, etiam 
deorum posteritas has regnis suis excepit. abest inimica virtu 
tium voluptas castis sine labe corporibus. solae omnium non e- 
dunt fetus sed faciunt. ipsae paulatim sicut stipatae sunt per 
mella viviscunt, et, ut oportet, animal laboriosum ex opere na 
scitur. inde ut adolevit iuventus, et ad similes labores ae- 
tas roborata convaluit, relinquitur liber parentibus locus. et 
ne coacta in angustum multitudo nova turba laboret, quasi habi 
ta verecundiae ratione cedit populus minor, suspensumque proxi 
mis ramis examen humanas manus expectat, acceptas cum fide co 
lit sedes. et cum ingenia nostra, quae nos scilicet ambitiosi 
nostri aestimatores proxima divinis credimus, ad perficiendas 
disciplinas multo labore desudent, nulla apes nisi artifex na- 
scitur. quid credas aliud quam divinae partem mentis his ani- 
mis inesse? quid praecipuum referas? /17/ non ut cetera anima 
lia per pastus vaga incertum quieti capiunt cubile noctis arbi 
trio semper habitatura, sed tutas sedes continent; urbes tec- 
tis, turba populos imitantur. non ut ferae volucres, non prae 
sentis modo cibi memores, in diem vivunt, duraturus hiemi repo 
nitur victus, et repletis vere cellis tutus annus est. etiam 
cum ad humanos usus opera subducta sunt, reparare amissa con- 
tendunt, et labor damno incenditur, et nunquam deficit animus 
ante quam locus, quid? quod inter animalia quae non verba co 
niungunt, non verba rationis invicem regunt, tantus operis con 
sensus est, tanta difficillimae rei laboris concordia? non hu- 
mano vitio in proximos quaeque usus lucrum ducit, in publicum 
vivitur, et communes opes congeruntur in medium, nefas est de- 
libare gustu prius quam plena horrea securos spondeant menses. 
quis tantus porro ardor operis quaeve officiorum partitio, ut 
aliae congerant onera, aliae accipiant, aliae linant? quae se- 
veritas in castiganda inertia? multa dictu visuque miranda: 
praevidere tempestates nec dubio se caelo tradere nec ultra vi 
ciniam nubilo tendere, iam si levis iniquior aura rapuit, ad di 
rigendos in destinata cursus modico lapilli pondere librare pin 
nas, illas maiorum pectorum motis pro rege castris procurrere 
et inire bella mortemque honestam pro duce oppetere, adice,quod, 
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si quas aut aetas longior aut morbus oppressit, efferuntur 
prius corpora; pesteriorque operum quam funerum cura est, 118) 
quid inligare cruribus flores? quid ore sucos in publicum fer 
re? 

Me tamen ipsius operis praecipua admiratio subit. non est 
temere, nec fortuitam figuram et sedes modo reponendis cibis 
quaesisse credas, rudis cera conponitur, accedit usibus inenar 
rabilis decor, nam primum tenacibus vinculis fundamenta su - 
spendunt, tum ab exordio in omnem partem opus aequaliter cre- 
scit, nec quicquam ex inchoatis parum est quod non sua portio 
ne perfectum sit, iam ne alia parte opus esset. gemina frons 
ceris inponitur, et cum foraminibus tantum spatium detur quan 
tum ad generanda examina natura spem capiat - ipsis enim sibi 
invicem angulis haerent et ita mutuo vinciuntur atque inligan 
tur, ut quod voles, id medium sit - his textis, ne universi 
mellis effluat pondus, intersepta onera cluduntur, quis non 
stupeat hoc fieri posse sine manibus? nulla interveniente doc 
trina hanc artem nasci? quid non divinum habent, nisi quod 
moriuntur? 

119) An vero auctorem vini Liberum colimus, primitiae frugum 
Cereri referuntur, inventrix oleae Minerva narratur, mella ge 
nuisse minus est et interponenda gustus voluptate tantum effe 
cisse quantum ne ipsa quidem rerum natura per se potuit? ad 
plurimarum incursus valitudinum remedium est, praesentissima 
medicina. nam quod ad cibos quidem pertinet, divites viderint, 
his animalibus aliquis insidiari potuit, et insidiari, quare 
mella facerent? haec pestiferis sucis exquisita per fraudem 
morte confecit? et quod sit indignissimum, quo facilius deci 
peret, fortasse venena melle permiscuit? quae tam inhumana 
crudelitas? quis tan inauditus livor? nihil est enim quod, 
<ut > utaris patrocinio tuo, dives, paucorum damno foliorum 
doluisse te simulas, Dum meas apes occidere vis, flores tuos 
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LE API DEL POVERO 


L'azione giudiziaria sia di danno recato ingiustamente. 
Un povero e un ricco erano vicini in campagna, essendo 
confinanti i loro appezzamenti di terra. Il ricco nel 
suo terreno aveva dei fiori, il povero delle api. Il ric 
co si lagnò che i suoi fiori venivano strappati dalle a- 
pi del povero. Gli intimò di trasferirle altrove. Poiché 
quello non le trasferiva, cosparse di veleno i suoi fio- 
ri, Le api del povero perirono tutte. Il ricco viene ac- 
cusato di danno recato a torto. 


/ 1 / Io credo, o giudici, che i più siano stupiti che io, uo 
mo di poco conto, e povero anche prima di aver perduto ció che 
avevo, abbia osato provocare in giudizio un ricco, e soprattut 
to un vicino, e per di piü un uomo noto per la sua prepotenza; 
di provata crudeltà, nemico rovinoso, per l'entità dei suoi 
mezzi di fortuna, anche se non possedesse veleni. Né io stes- 
so ignoro questo pericolo, avendo esperimentato, e con una 
prova di non poco rilievo, quanto mi sia costato non aver fat 
to ció che mi era stato ordinato una volta. Ma da un lato, o 
giudici, non é tollerabile per un povero un danno di quel ge- 
nere, dal momento che anche i ricchi si preoccupano di cose di 
altrettanto lieve entità, e dall'altro lato, benché ormai non 
mi sia stato lasciato quasi nulla da perdere, se tuttavia  do- 
vró sopportare senza risarcimento queste cose, mi sarà di con 
solazione essere oggetto d'ira piuttosto che di disprezzo. E 
in verità non rimane ormai motivo per vivere, se a tutte le 
altre offese recate alla nostra umile condizione si aggiunge- 
rà anche questo, di doverci trasferire altrove se possediamo 
qualcosa, di dover tacere se questo qualcosa abbiamo perduto. 
Una sola cosa chiedo, che a nessuno il motivo della mia dispu 
ta appaia di troppo poca importanza in rapporto alla vostra 
dignità. Innanzitutto infatti non dovete aspettarvi che io, 
che sono povero, abbia perduto grandi cose: ma per quanto sia 
poco quello che il ricco mi ha sottratto, è ancor meno quello 
che mi ha lasciato. E del resto chi puó considerare sconvenien 
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te che le api vengano protette a norma di legge, quando an- 
che i fiorellini vengono protetti con veleni? E tuttavia, o 
giudici, benché io sia rovinato e abbia perduto qualsiasi spe 
ranza di poter difendere la mia povertà, sopporterei tutte 
queste cose con animo piü rassegnato se, consapevole di qual- 
che mia colpa, avessi subito, se anche una pena ingiusta, tut 
tavia un'ira meritata. Ma, se considero con attenzione ogni 
cosa, il ricco non mi puó rimproverare nient'altro che di es 
sere suo vicino» 

12 vo giudici, io posseggo un poderetto ereditato dal  pa- 
dre, assai piccolo e povero, non piantato a viti, non ferace 
di frumento, non rigoglioso di pascoli, un possesso coperto 
solo di sterili zolle e di umile timo, che circonda per un 
tratto poco esteso una povera casupola. Ma a me era assai ca- 
ro proprio per questo, perché non era tale da suscitare la 
bramosia del ricco. In questo angolo di esistenza appartata, 
lontano dal tumulto della città, io decisi di passare la mia 
vita oscura, lontano dagli intrighi e da ogni desiderio di 
maggior benessere, e di condurre un'esistenza inosservata,men 
tre secondo la penosa legge di natura si consumava il tempo 
della vita. Il mio animo moderato aveva fatto di questa poca 
terra e del rustico tetto dell'umile tugurio un regno per me, 
ed era per me sufficiente ricchezza il non volere niente di 
piü. A che giova? L'invidia mi trovó, benché mi tenessi nascc 
sto in questo modo. E da principio, o giudici, io non ero vi 
vino del ricco, abitavano intorno a me proprietari di condi- 
zione analoga alla mia, e nelle numerose fattorie i vicini 
concordi rispettavano i piccoli confini. Ciò che forniva il 
nutrimento a tanti cittadini ora è il giardino di un solo ric 
co. Dopo che, svellendo tutte le più vicine pietre di confi- 
ne, i terreni del ricco dilagarono su largo tratto... le fat- 
torie furono rase al suolo, furono abbattuti gli altari dei 
villaggi e gli antichi contadini si trasferirono altrove con 
le mogli e i figli piccoli volgendosi indietro a guardare il 
focolare avito, e di quest'ampio deserto si fece una sola pro 
prietà indivisa, dopo che il fondo del ricco si avvicinò alle 
mie api (1). Ed io infatti, o giudici, finché l'età mi permise 
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(1) Il passo è di difficile interpretazione, a causa dell'anacoluto provocato 
dalla presenza delle due frasi introdotte da postquam. Per spiegare tale anacoluto 
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di dedicarmi ad un lavoro più faticoso, lavorai la terra con 
le mie mani e domai la difficoltà con la fatica, e nonostante 
che il terreno non fosse favorevole tuttavia riuscii a cavar- 
ne una qualche fecondità. Ma i giorni scorrono via velocemen- 
te, e l'età scorre precipitosamente verso il declino: mi han- 
no abbandonato le forze, che erano la mia ricchezza, e, venu- 
ta meno la possibilità di lavorare, la vecchiaia, che è gran 
parte della morte, non m'ha lasciato null'altro che la buona 
volontà [ 3 7. Considerando attentamente quale occupazione si 
addicesse ad un vecchio ormai debole, ma solerte, mi veniva 
in mente la pastorizia, e di sostenere la mia povertà con i 
parti di un placido gregge; ma il fondo del ricco, posto in- 
torno da ogni lato, concedeva a stento uno stretto sentiero 
per il mio passaggio. Che facciamo ? Dico» Siamo serrati da 
ogni parte dalla barriera delle ricchezze. Da una parte i giar 
dini del ricco, dall'altra i campi, e poi i vigneti, e di là 
i pascoli, non è lasciato nessuno sfogo alla terra. Cerchiamo 
un animale che voli. Infatti che cosa la natura ha trovato 
di più straordinario delle api? Esse sono parche, fedeli, la- 
boriose. Oh animale simile ai poveri! E in verità mi forniva 
l'occasione la favorevole posizione del mio giardino. Infatti 
esso é soleggiato, esposto al sorgere del sole invernale, ri- 


si può pensare che il pensiero nella prima frase del periodo s:a sospeso e sosti- 
tuire i due punti con dei puntini di sospensione, intendendo che il povero, dopo 
aver iniziato il suo discorso sull'estendersi dei possessi del ricco, riveda d'un 
tratto le distruzioni di villaggi e la desolazione dei piccoli proprietari cacciati 
dal formarsi del latifondo e passi a rievocare queste immagini interrompendo lu 
frase, che riprende poi alla fine del periodo col secondo postquam. Volendo inve- 
ce risolvere l'anacaluto, sarebbe necessario intervenire sul testo o con una carre- 
zione, o modificando la punteggiatura: nel primo caso, correggendo 11 secondo post- 
quam in un postea, l'ultima frase diventerebbe riassuntiva di tutto quanto prece- 


de: "dopo tutto ciò il fondo del ricco si avvicinò alle mie api"; nel secondo caso. 
che comporta un intervento sul testo di minore entità, si può sostituire con un 
punto e virgola la virgola dopo coloni, scindendo in tal modo il lungo periodo in 
due periodi più brevi in posizione c.iac'ica,Nepoure questa ultima soluzione è pe- 
rb completamente persuasiva ,poicuó l'ot prima di latet,non ei .erco in questo caso 
da considerarsi come correlativo dei due et precedenti, perde di rilievo, così 
come perde di effieacia l'ultima frase, che non è più il punto culminante del iun 


go periodo, 
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parato da tutti i venti (1). Un ruscello, che si riversa da una 
vicinissima sorgente, con le acque che corrono qua e là fra 

i piccoli sassi scintillanti, scorre lì presso, mentre da una 
parte e dall'altra la sponda verdeggia. Fiori seminati a suffi 
cienza e verde chioma di alberi, benché pochi, prima dimora de 
gli sciami al momento della loro nascita, donde io trassi un 
giovane sciame fittamente serrato di cui era gravato un ramo e 
E una grande gioia mi coglieva non tanto perché mettevo in ser 
bo miele che fluisce dai favi, perché per sostenere le spese 
della mia povertà portavo in città ció che i ricchi comperava 
no, quanto perché, a combattere ogni tedio della mia stanca 
età, avevo qualcosa da fare nella mia vecchiaia» Mi diletta 
vo ad intrecciare flessibili virgulti per le generazioni pri- 
maverili, per evitare che la vampa estiva o la violenza dell'! 
inverno penetrassero nell'alveare colmo, a spalmare di tena- 
ce fango le fenditure aperte oppure a offrire spontaneamente 
miele alle api stanche, o a spaventare col bronzo uno  sciame 
in fuga o placare le lotte gettando della polvere, e poi, af 
finché nessun pericolo minacciasse nemmeno le singole api, a 
scacciare lontano gli uccelli ingordi e tener lontani con la 
voce gli animali di piccole dimensioni, e frattanto scrutare 
le dimore aperte delle api, ad evitare che negli alveari vuo- 
ti una qualche orribile calamità intessesse reti insidiose. 

L 4_] Io ormai vecchio avevo dato un giusto congedo alle mie 
fatiche, avevo chi lavorava per me. Dove non penetri, o iniqua 
invidia? Che luogo è sbarrato all'aspra malevolenza? Il ricco 
ha invidiato il povero. Dopo avermi mandato a chiamare all'im 
provviso tutto tremante, e avermi incalzato da ogni parte con 


(1) Poiché il soffiare dei venti costituisce un pericolo per le api (v. anche 
in questa declam., 17: iam si levis iniquior aura, etc,), l'espressione non può 
significare: "esposto a tutti i venti, "in mezzo a tutti i venti". | vocabolari 


non registrano l'espressione né essa risulta usata da altro scrittore. À titolo di 
proposta, traduciamo "non esposto ad alcun vento", partendo dal significato che 
taiora ha l'aggettivo medius quando viene riferito a qualcuno che sta in mezzo ad 


altri senza esserne toccato. Per es., in Livio, 2h, 25. {muttitudo]) aut servit 
humiliter aut superbe dominatur: libertatem, quae media est, nec spernere modice, 


ARATRI T e IH o " X " " TTT n 
nec habere sciunt: qui Livio vuo] dire che la libertas è media [intermedia] tra 


Tatto iau 5 È - 
E servitus e la dominatio, ma non à toccata né da quella né da questa. Lo stesso 
S! può pensare che il declamatore voglia dire dell'hortulus de! povero rispetto 
ai venti, ome 
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tutto lo strepito della sua ricchezza, disse: "Perché non 
puoi dare ordine alle tue api di volare all'interno della tua 
proprietà, di non posarsi sui fiori dei miei giardini, di non 
raccogliere la rugiada nella mia proprietà? Allontanale, tra- 
sportale altrove". Oh sfrenatissimo tiranno, dove ? Forse che 
io possiedo un campicello cosi ampio che le api non possano 
attraversarlo in volo? E tuttavia non vi era nel mio petto 

un vigore così grande, che io non fossi sconvolto dall'inti- 
mazione di quell'uomo notoriamente violento. Decisi di lascia 
re il focolare avito e le pareti che avevano assistito alla 
mia nascita e la casupola stessa che mi aveva nutrito e già a 
vevo stabilito di abbandonare il povero focolare e il tetto 
pieno di fumo e le pianticelle piantate con le mie mani, or- 
mai risoluto a diventare un esule. Avevo la ferma intenzione, 
o giudici, di andarmene via, ne avevo l'intenzione; ma non mi 
riuscì di trovare nessun campicello in cui il ricco non mi fos 
se vicino. 

E tuttavia non ebbi la possibilità di cercare a lungo. Era 
un giorno sereno, sfavillante di limpida luce, e il lieto te- 
pore del sole mattutino aveva riversato fuori per le quotidia- 
ne occupazioni lo sciame più allegro del solito. Ed anzi ero 
uscito io stesso, a fare da spettatore del loro lavoro - e in 
fatti questo era il mio godimento più grande -, sperando di 
vedere in che modo alcune mantenendosi in equilibrio con le 
ali raccoglievano il carico, altre dopo aver deposto il loro 
fardello si lanciavano fuori verso nuovi bottini, e, benché 
si affrettassero in uno stretto passaggio, tuttavia la molti- 
tudine di quelle che uscivano non era di impedimento a quelle 
che entravano, altre ancora allontanavano la massa inoperosa 
dalla zona dell'attività, altre, avendo percorso un lungo trat 
to, stanche riprendevano fiato, questa spiegava le ali por- 
gendole al sole estivo. 

15] Oh me infelice,  compatite almeno i miei gemiti, non 
sono fiorellini quelli che ho perduto e nemmeno foglie cadu- 
che, destinate a cadere col primo soffio di vento; ho perduto 
le api, che quando volavano erano la risorsa della mía povertà, 
la consolazione della mia vecchiaia. Mai in nessun'altra cir- 
costanza io mi sono considerato povero» Mi ha accolto e mi a- 
spetta un triste silenzio e l'opera appena iniziata dell'alvea 
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re vuoto e la cera ancora grezza. Voi, o giudici, considerate 
fino a che punto potete ammettere questo mio stato d'animo: Io 
avrei bevuto volentieri il veleno, se l'avessi trovato Non 
è stato il freddo penetrante del gelido inverno ad arrecarmi 
questo danno, né i fiori inariditi da una lunga siccità hanno 
recato alle api infelici la magra fame, né l'iniqua avidità 
del padrone si è appropriata di tutto il miele, né le ha col- 
pite, spossate, una stessa malattia, e neppure; ripudiate le 
proprie dimore, si sono recate in boschi lontani. Io infelice 
e povero ho perduto le api mentre erano dedite al lavoro» 

Quell'uomo scellerato apprestò anzitutto una quantità di 
veleno tale da poter essere sufficiente anche per i giardini 
di un ricco, e unse i fiori con i succhi velenosi e trasformò 
il miele in veleno. Disseminò la morte su tutti i fiori,e co- 
sì facendo quante più cose danneggiò rispetto a quelle che le 
api avrebbero potuto strappare? Quelle, spinte dallo zelo per 
il lavoro quotidiano, non appena l'aurora recò la luce del 
giorno, volano, infelici, verso i pascoli abituali, per racco 
gliere la rugiada del mattino, prima che i raggi del sole suc 
chiassero l'umidità della notte, e per poter recare ai loro 
depositi le acque celesti, bevendo non per se stesse, ma per 
compiere il loro lavoro / 6 /, E a questo punto il doloroso 
spettacolo, e degno di compassione tranne che per colui che 
l'aveva causato. Una delle api al primo assaggio del succo 
mortifero spaventata dal sapore insolito fugge, ma a nulla 
giova l'essere fuggita. Un'altra per raggiungere pascoli più 
lontani si leva in alto, e lascia in cielo la sua vita. Que- 
sta muore subito sul primo fiorellino. Quella con le zampe ir 
rigidite dalla morte rimane sospesa esanime così come si era 
posata» Un'altra sfinita dallo sforzo di volare si trascina 
ancora stancamente per terra. Quelle poi che una morte più 
lenta ha lasciato arrivare fino alla loro dimora le separò so 
lo la morte, mentre erano allacciate in stuolo e abbracciate 
le une alle altre, appese proprio sotto l'ingresso, come sono 
solite quando sono malate. Chi potrebbe immaginare, chi  po- 
trebbe dire quanti tipi di sofferenza, quanti diversi modi di 
morire si siano manifestati in tutte quelle morti? In una pa- 
rola, per porre fine a questo triste racconto, devo dire : ie 
ho perdute tutte. Quell'alveare affollato e piü famoso del 
suo padrone é andato perduto. 
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Voi, a cui restano motivi per vivere, abbiate ora il corag 
gio di perseguire il ricco: riaffermate la libertà con parole 
coraggiose, se qualcosa l'ha offesa: egli possiede del vele- 
no, e già vi ha fatto ricorso, ed è questa la cosa più perico 
losa. Che se la fortuna mi avesse concesso le forze dell'inge- 
gno o quelle della ricchezza, questo crimine non meritava una 
definizione privata della formula (1). Le leggi vietano di te 
nere, comprare, perfino di conoscere il veleno, flagello che 
non concede scampo in quanto agisce con insidia segreta» Mal 
si adatta l'innocenza là dove è possibile un misfatto occulto, 
come è il veleno, e per di più un veleno istantaneo, scoperto, 
fabbricato, somministrato. Che cosa importa chi l'ha bevuto? 
L'ha somministrato un uomo, e può venire somministrato ad un 
uomo. I motivi di odio non difettano tanto da rendere ormai 
rara l'inimicizia; e, benché qualcuno sembri non odiare nulla 
maggiormente che i malvagi, piacerà talvolta allungare un po! 
troppo le mani e indulgere ai propri desideri. Credetemi, o 
giudici, è più difficile trovare un veleno che un nemico. 

L17 di Ma la mia debolezza, consapevole della propria pochez- 
za, mi induce a limitarmi solo alle mie lagnanze. Infatti, o 
giudici, ho ricevuto un danno, cioè, nella mia povertà, un gra 
vissimo colpo; ed io devo dilungarmi piuttosto a piangere per 
questo di fronte a voi, che a recarne prove» Infatti che sfor 
zo è "over dimostrare con dei capi d'accusa la colpevolezza 

di uno che confessa? I ricchi operano contro di noi anche que 
sto oltraggio, che non sembriamo sufficientemente importanti 
perché essi neghino. E poi chi difende un reo confesso, non 
chiede l'assoluzione da un delitto, ma la licenza di commetter 
lo. Questo dibattito è andato più in là di quanto temessi.Non 
stiamo discutendo solo sul passato: si tratta di questo, che, 
posto anche che per caso io recuperi qualcosa, al ricco po- 


(1) Verso la fine dell'età repubblicana il processo formulare venne a sostituire 
il precedente sistema delle legis actiones. In tale processo formulare il fulcro 
del giudizio divenne un programma concordato fra ie parti secondo modelli preparati 
dal pretore, e contenenti le pretese delle parti stesse e il compito del giudice.Ai 
programmi-tipo, rispondenti ai vari ordini di controversie, fu dato il nome di for- 


mulae. La taxatio formulae sarebbe dunque proprio la definizione della "formula", 
nella quale veniva espressa la pretesa dell'attore nei confronti del convenuto. 
(Questa spiegazione mi è stata suggerita dal prof. Marinone), 
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trebbe esser lecito uccidere di nuovo. 

Infatti, per quanto ho potuto capire, distingue nella que 
stione due punti principali: se vi sia un danno, se sia stato 
recato ingiustamente» Afferma che non vi è danno, poiché ha uc 
ciso delle creature libere, alate, errabonde e non sottoposte 
al potere di nessuno. Afferma che non é stato recato ingiusta 
mente poiché le ha uccise sulla sua proprietà privata, mentre 
gli recavano un danno, e infine perché egli si è limitato a 
cospargere i fiori di veleno e le api stesse sono venute spon 
taneamente alla morte. 

Anche se io non avessi alcun argomento da poter contrappor 
re a questi, era giusto agire in questo modo tra vicini ? 

Ma io faró una minuta analisi delle singole affermazioni, 

e non faró ricorso ai miei argomenti prima di aver confutato 
quelli dell'avversario, giacché in verità si discute se costi 
tuisca danno perdere ció che à un guadagno avere. ` 
i 8 m E' una creatura libera, considera (1): non parlo dei 
nuovi nati raccolti con le mie mani e collocati in una dimora 
sicura e di quelli nati nella mia proprietà, nei favi riserva 
ti alla moltiplicazione della specie, quale schiera di api na 
te nell'alveare, dal momento che tu in verità difendi i dirit 
ti dei tirannie Supponi che io abbia portato a casa dei favi 
trovati nel tronco di un albero cavo o nella cavità di una roc 
cia: non diversamente molte creature, che erano libere, pas- 
sano sotto l'autorità di coloro che se ne impadroniscono, co- 
me accade nella caccia o nell'uccellagione. Infatti, anche 
ammettendo che tutti gli altri esseri viventi siano stati crea 
ti dalla provvidenza nell'interesse degli uomini, ciò che na- 


(1) I1 povero confuta l'argomentazione del ricco secondo cui, essendo l'ape un 
animale libero, il povero non può rivendicarne la proprietà, osservando che: a) le 
api nate nel terreno di sua proprietà nessuno può negare che siano sue (tanto meno 
lo potrebbe negare il ricco, che nei propri campi si comporta come un tiranno al 
di sopra di ogni legge, con diritto di vita e di morte su tutti gli esseri che vi- 
vono nel suo latifondo); b) le api che egli abbia eventualmente trovate fuori della 
sua proprietà e che abbia portato dentro la sua proprietà, sono diventate sue per 
lo stesso diritto per cui l'uccellatore e il cacciatore diventano padroni delle 
loro prede, 
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sce per tutti costituisce la ricompensa per chi si dà da fare, 
Che cosa d'altra parte la natura ha generato non libero? 
Taccio degli schiavi che l'iniquità della guerra ha dato come 
preda ai vincitori, e che sono nati in base alle stesse leggi, 
col medesimo aspetto, soggetti al medesimo destino. Essi trag 
gono vita dal medesimo cielo ed hanno un padrone non perché 
la loro natura sia vile, ma per volere della sorte. Perché il 
vincitore sta seduto sui cavalli a cui ha posto le briglie ? 
Perché logoriamo ogni giorno col giogo ingiusto il collo dei 
buoi? Perché alle pecore viene spesso tolta la lana per farne 
degli abiti? E tralascio le uccisioni e i banchetti allestiti 
per mezzo della morte degli animali. Se noi restituiremo alla 
natura tutte quelle cose che sono libere all'atto di venire 
generate, voi cessate di essere ricchi. Se dunque questa è la 
convenzione, che, qualunque di questi animali sia passato in 
godimento ad un uomo, sia di proprietà di chi lo ha presso di 
sé, certamente se è posseduto a buon diritto è un'ingiustizia 
sottrarlo come gli uccelli muti e gli altri che vengono nutri 
ti nei fondi rustici e nei ricchi pollai, la proprietà del pa 
drone sui quali tuttavia è incerta, e le vacche e gli armenti 
e il bestiame di ogni genere, 
L97 Ma quegli animali vengono tenuti rinchiusi da un custo 
de a loro preposto» Il padrone ha dunque minore autorità su 
quegli animali che non abbisognano di custodia? Infatti se af 
fermate che nulla, che possa andar perduto, è di nostra pro 
prietà, non si può intentare una causa come questa per la per- 
dita di nessun animale. Infatti spesso il bestiame si smarri- 
sce e gli schiavi fuggono» Se questo non è di ostacolo per 
tutti gli altri animali, tu vorresti impedire alle api di vaga 
re qua e là, di allontanarsi per compiere l'opera loro, e di 
assolvere al loro servizio per il quotidiano tributo di opero 
sa fatica? Non è forse vero che esse stesse tornano spontanea 
mente volando alla propria dimora e calcolano sul sole il ter 
mine della propria fatica, e tutta la moltitudine si ritira 
nella dimora abituale, e trascorrono la notte in riservato si 
lenzio? Suvvia, dunque, ammettiamo che il possesso di esse 
non sia sicuro mentre volano; certamente però quando sono tor 
nate indietro, possono essere rinchiuse, trasportate, donate, 
vendute, e sono soggette al mio potere. Come può d'altra parte 
andar perduto senza mio danno ciò che è mio ogni giorno? 
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Ma si trova al di fuori di ogni dominio. E! davvero strano, 
per Ercole, che, se (ad esse) non à possibile il dialogo uma- 
no, esse abbiano lo schema di vita di tutti gli altri animali. 
Tuttavia abitano la dimora che ha loro assegnato il padrone, 
freniamo con un tintinnio la fuga che si sbizzarrisce in una 
vita sregolata. Anche se una discordia, nata tra diversi re, 
ha eccitato le ire fino a provocare una guerra, ogni fermento 
si placa con poca polvere o col castigo di uno dei capi. E' 
in verità ammirevole quello zelo, poiché l'intera giornata vie 
ne spesa nel lavoro, ciò che è stato portato via viene reinte 
grato nell'interesse del padrone» Ebbene, se fossero in grado 
di obbedire che cosa di più potresti ordinare loro? Mi rendo 
conto che a queste obiezioni prive di fondamento si è già ri- 
sposto più di quanto fosse necessario 

Se le api non sono mie, non è mio neppure ciò che da esse 
viene prodotto. Ma non si è mai potuta trovare un'impudenza 
così grande che mettesse in dubbio i frutti del miele. Può, 
allora, per caso accadere questo, che ciò che viene prodotto 
sia mio e che chi lo produce sia di un altro? / 10 7 Suvvia, 
se io fossi privato degli alveari per un furto, forse che non 
mi si concederebbe il diritto di intentare un'azione giudizia 
ria? Oppure forse avrei dovuto stabilire con la formula il 
prezzo solo del cesto e dell'intelaiatura di poco prezzo e 
dunque condurre la causa come se avessi perduto alveari vuoti? 


Se non sbaglio, si dovrebbero valutare anche le api. Infine 
può forse essere lecito uccidere quelle che non sarebbe leci- 
to sottrarre? Non costituisce danno per me l'essere stato spo 
gliato, aver perso i miei redditi, aver perso i prodotti di o 


gni anno, sostegno della mia povertà? Non costituisce danno a 
ver perduto ciò che, per ricorrere all'argomento più immedia- 
to, dovro comprare se vorrò vvere? Che bisogno hai dunque di 
pozioni velenose, dal momento che ti era lecito trucidarle 
apertamente, oppure distruggere col fuoco l'alveare colmo, o 
immergerlo nell'acqua? Oppure esiste qualche animale che è le 
cito uccidere solo col veleno? g 
Egli ha detto: "Sia pure un danno, tuttavia io ho agito a 
buon diritto in casa mia". Vi supplico, o giudici, venitemi 
in aiuto. Bisogna opporsi pubblicamente con una punizione e- 
semplare - non basta a questo compito un solo povero contadi- 


no -, e bisogna scagliars: concordemente contro l'arbitrio na 
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scentee Credetemi, l'oggetto della controversia è più grave 
di una semplice lite. Voi oggi dovete decidere su questo: do- 
ve non è lecito commettere un delitto. Perché infatti non po- 
trebbe dare la med sima risposta se si trattasse di un omici- 
dio? Oppure di una ruberia? Infatti queste azi ‘ni non differi 
scono quanto al diritto; ma quanto al modo. Si apre un'ampia 
via a fatti funesti, e irrompono attraverso questo passaggio 
aperto i misfatti che da lungo tempo lottano c ntro gli argini, 
per cosi dire, delle leggi, se (1) la gius.izia non arrivasse 
nella proprietà privata, e se, anche quando la colpa è eviden 
tissima, si discut non sul fatto, ma sul luogo, non abbiamo 
diviso le terre in porzioni eque con gli scellerati. 

/ 17 Dove infatti ormai non è proprietà privata di ricchi? 
E' troppo poco abbattere i più vicini cippi di confine e deli 
mitare i propri possessi, come fossero popolazioni, con fiumi 
e montie Ormai occupano anche zone montuose fuori mano e orri 
di boschi desolati per largo tratto, tante acque si celano 
nelle proprietà di pochi, il popolo viene tenuto lontano dai 
propri territori, e non vi è nessun limite per il ricco che a- 
vanza se non quando si imbatte in un altro ricco. Tuttavia fi 
no ad ora le appropr^azioni degli animali di passaggio e le 
greggi di pecore sot ratte venivano difese in base a questa 
giustificazione (2), mentre ormai la giustificazione è trasfe 
rita al fatto di aver usato veleno in privato. Di nuovo e ri- 
petutamente, o giudici, vi esorto, considerate, riflettete: o 
nulla in nessun luogo è lecito contro il diritto o tutto è 
lecito in privato» 

In realtà si è trattato di una giusta vendetta contro chi 
recava un danno» Dirò ora quanto sia ingiusto 1 vicendevole 
contraccambio di un'offesa, e quanto sia contrario non solo 
alla legge, ma alla pace» Sono queste le abitudini barbare di 
quei popoli che la natura, assai simile a quella delle belve, 
ha reso selvaggi, tenendoli lontani dalla partecipazione di 
ogni diritto umano. Noi abbiamo ricevuto dai nostri antenati 
le magistrature e le leggi proprio per questo, perché nessuno 
fosse giudice della sua propria pena, e i continui motivi di 
delitti si respingerebbero, se la vendetta imiterà il crimi- 
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(1) La nostra :raduzione, com'è evidente, presunpone un si tra st e i: nani fe- 


ilo 
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(2) Della proprietà privata. 
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ne (1). Hai ricevuto un danno. Vi era la legge, il foro, il 
giudice, a meno che vi dispiaccia di essere difesi dalla legge; 
ma per Ercole, se diamo di piglio alle armi, si inizia una ro 
vinosa gara a chi reca più danno, e l'ira si sostituisce alla 
legge. E' vero che i deboli, in condizione di dipendenza, sa- 
ranno oppressi, e la plebe sottoposta al dominio di pochi sop- 
porterà una dolorosa schiavitü. Tuttavia intanto anche i pove 
ri provano dolore, e, se è vero che è più facile recare danno 
a noi poveri, però a voi ricchi si può recare danno più grave. 
Infine, sii pure tu soddisfatto di te stesso fidando nelle tue 
ricchezze, o ricco; se a me non conviene vederle, siamo pari. 
[42-7 E che dunque? Se le mie api ti avessero recato qualche 
danno, non verrebbe sottratto a me il mio tornaconto, ma for- 
se anche a te verrebbe dato qualche utile. 

Ora in verità che cosa lamenti? Immagino, che i campi sono 
stati devastati e i tuoi redditi rovinati. Non deve essere in 
fatti di lieve entità un danno che un ricco non può sopportare. 
Egli dice: "strappavano i miei fiori". Non comprendete, o giu 
dici, che grande afflizione meriti la perdita che ho subito 
io, se costituisce un danno anche il fatto che dei fiori venga 
no strappati? Proprio cosi. Diversamente tu volevi conservarli 
per la vecchiaia, e ci sarebbero ancora adesso, se le api non 
fossero venute al tuo giardino. Cosa si puó trovare che abbia 
vita piü breve? Infatti finché la scorza esterna cinge i boc- 
cioli ancora immaturi, non potresti ancora chiamarlo fiore.Poi 
a poco a poco la gemma si gonfia di un umore più vigoroso e 
compaiono delle fenditure bianche, e tuttavia non è ancora un 
fiore. Ma quando, apertasi ormai la membrana, il capo del fio 
re si è allargato aprendosi e per così dire diviso in cerchio, 
già appare la maturità della terra, ed è già insito il decli- 
no, e, disgregatasi ormai per natura anche senza venti, la 
bellezza sfiorisce, e non esiste fiore se non quando è appe- 
na sbocciato. E perció se io ammettessi che esse hanno strap- 
pato fiori destinati a perire, e che hanno trasformato a van- 


(1) La frase, difficile da rendere con una traduzione letterale, è però abbastan 
za chiara nel suo senso generale: se ad ogni crimine seguisse una vendetta privata, 
che fosse una riproduzione del crimine stesso, si verrebbe a creare una faida, una 
catena di delitti che sarebbero gli uni la ritorsione degli altri (se refellant: 
si respingerebbero fra loro, provocherebbero ritorsioni, anche se ci aspetteremmo 
piuttosto, in questo testo, invicem se refellant], e non vi sarebbe più la vera 
giustizia, quella rappresentata dalla legge e dai giudici. 
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taggio dell'uomo ciò che ben presto sarebbe giaciuto a terra, 
sembrerebbe tuttavia un livore inaudito scaricare il proprio 
odio anche sulle api. Ora invece devo discutere di quale enti- 
tà sia il saccheggio di questa creatura. Non sappiamo con qua- 
le rapidità, e per lo più dopo aver appena toccato i fiori, vo 
li indietro e trascorra qua e là veloce sui singoli fiori per 
saggiarli, e quanto anche stiano sospese, tenendosi in equili- 
brio con le ali, quando si fermano. Chi mai è riuscito a sco- 
prire dove mancava ciò che ha visto portar via ad un 'ape?/13- / 
Quanto poco è poi ciò che raccolgono da questi fiori semina 
ti dalla mano dell'uomo? I prati e i boschi o le viti mature 
di frutti e i colli fragranti di timo, per quanto si puó con- 
getturare, offrono il nutrimento. Non da ogni fiore colgono 
quanto è utile per il loro lavoro, ma in tutti lo cercano. 

E subito viene restituita quella pronta mercede, poiché in- 
Londono il profumo del miele in tutti i fiori su cui si sono 
posate, e lasciano nel breve contatto un segno di sé». Tu pensi 
che questo sia un danno? Ti opponi col veleno a questo, che, 
per Ercole, avresti impedito crudelmente anche col fumo? 

Non ti ho forse onorato io, il tuo unico vicino? Non ti ho 
mandato ogni primavera le primizie dei miei prodotti? Se è 
accaduto che vi fosse un favo particolarmente splendente di 
cera nuova, non é stato forse messo da parte per la tua tavola, 
mentre sempre si aggiungeva ai modesti doni di poco valore 
quella raccomandazione: "Questo ti mandano le mie api"? Davve 
ro il favore mi è stato ricambiato ! 

Egli ha detto: "Io ti ho avvisato, e ti ho intimato di tra- 
sportarle altrove". Perciò mi hai punito con ragione poiché mi 
rifiutavo. Infatti non vedo quale altro argomento fornisca al- 
la tua difesa questa intimazione: essa era inutile, se ti era 
lecito fare ció che io lamento; era ingiusta, se non ti era 
lecito. La tua vendetta o puó valere anche senza questa intima 
zione, o non puó valere neppure con essa. 

Che sorta di difesa dalla vergogna è che colui che gode cat 
tiva fama difenda la colpa con l'arroganza? Oppure di grazia le 
tue stalle benché spaziose non potranno contenere il tuo be- 
stiame, ogni bosco sarà pieno dei muggiti dei tuoi armenti, tu 
solcherai i pascoli con le greggi, e a coltivare i campi muove 
ranno schiere di schiavi che nemmeno i fattori conoscono, l'ap 
provvigionamento della popolazione dipenderà dai tuoi granai,e 


XXVI 


. tuttavia non proveremo gelosia per te, e nessuno tuttavia con- 
sidererà difficile da sopportare per sé la grandezza della tua 
fortuna, invece se noi abbiamo messo insieme poche api negli 
stretti limiti di un povero giardino, le quali api tuttavia 
fanno il miele per voi, questo deve essere considerato come 
una cosa assolutamente intollerabile? E, cosa che mai si à sen 
tita dire, è fastidioso per un ricco un vicino povero? T. La / 
Possedere moltissimo è dunque troppo poco, al punto che, men- 
tre perfino ai vostri servi é lecito avere un peculio, ritene 
te di dover provare invidia contro di n i per tutto ció che 
superi la denominazione di indigenza? A tal segno noi viviamo 
con queste leggi in questa libertà, che noi consideriamo la 
più equa, che a noi non è concesso di possedere un rimedio e 
a voi è lecito tenere dei veleni? 

In verità, o giudici, non avrei creduto di dover risponde- 
re all'ultima giustificazione del ricco, se non fosse che non 
sopporto che la vostra autorità venga messa in ridicolo da una 
ditesa insolente. Egli ha detto: "In realtà le tue api sono 
venute spontaneamente alla morte''. Proprio cosi. Del resto tu 
avevi dato il veleno ai fiori. 0 giudici, devo attribuire al 
la sua impudenza di aver sostenuto energicamente questo di 
fronte a voi contro di me, o alla sua stoltezza aver sperato 
di poterlo sostenere? Se avesse dato del veleno ad un uomo,di 
rebbe che quello ha portato lui stesso alle labbra la coppa. 
Se avesse collocato un sicario in una gola sui monti, afferme 
rebbe a gran voce che la stessa vittima è venuta spontaneamen 
te nell'imboscata. Se avesse scagliato un dardo di notte,con- 
testerebbe che sia stato scagliato per colpa sua. Io, o giudi 
ci, che cosa dico? Che in ogni delitto si devono considerare 
due cose soltanto, l'intenzione e il fatto» Quali erano le in 
tenzioni del ricco quando sparse il veleno? Che le api moris- 
sero» Quale il fatto? Sono morte. Infine, o giudici, chi dubi 
ta che il danno vada imputato a colui senza il quale non si 
sarebbe verificato ? 

I 15 _/ Capisco che né la vostra saggezza avverte la necessi 
tà di argomentazioni ulteriori su questa questione, né la vo- 
stra onestà e la vostra coscienza hanno bisogno di esortazio- 
ni per giudicare secondo verità. Perché dunque indugio? Non 
riesco a liberarmi dal dolore e dal rimpianto per la gioia a- 
bituale. In questo processo vi sono alcune cose che la pena 
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non potrà risarcire. L'affetto può sembrare forse sproporzio- 
nato all'oggetto. Se noi poveri non possiamo amare che ciò 
che è simile a noi, e per necessità ci sono preziose quelle 
che sono le uniche cose che abbiamo, addolorano il mio animo 
tante vite spente nello spazio di un'ora sola, poiché sono 
morte dopo averm. fatto el bene. Ed anzi il modo stesso del 
la morte aggiunge un motivo di sdegno: esse sono perite pero 
veleno. Chi potrebbe perseguire questa azione con un odio a- 
deguato? Le api col veleno? 

Questo ringraziamento viene reso loro, perché attendono ai 
nostri guadagni? Perche nemmeno un danno le distoglie dalla 
funzione quotidiana della loro costante fatica? Infatti a me 
pare che anche gli altri animali siano stati creati dalla na- 
tura per il nostro vantaggio, ma queste anche per il nostro 
piacere, oltre al fatto che, riguardo a quelli che compriamo 
per fendere il terreno o per rendere più veloce un viaggio,si 
spende molta fatica prima che diano un reddito, e mentre devo 
no essere addomesticati e nutriti, tuttavia non possono nul- 
la senza l'uomo e sono utili solo se costretti. Le api compio 
no il loro lavoro senza ricevere ordini: e i frutti vengono 
per intero spontaneamente senza alcun impiego dell'intelligen- 
za umana. Aggiungi che tutti gli altri animali o si gettano 
sui seminati o danneggiano le viti, e, secondo la tradizione, 
il primo motivo per cui il bestiame fu usato per i sacrifici 
furono i danni da esso recati ai raccolti. Invece la fatica di 
queste trascorre cosi innocua per prati e boschi, che il loro 
lavoro diviene visibile solo quanto à compiuto. 

/16 / Con quale lode le potró onorare che sia degna in ma- 

niera adeguata? Diró che quest'animale è in certo modo una pic 
cola copia dell'uomo? L'ingegnosità umana non sarebbe stata 

in grado di inventarlo. Anche la nostra intelligenza, che ha 

trovato sottoterra il suo profitto, che con la sua ricerca ha 

collegato i mari con le stelle, tuttavia non è riuscita a pro 

durre, ottenere, rifare imitando questo. Noi piuttosto abbia- 

mo scoperto i veleni. 

In primo luogo già l'inizio è degno (1) della loro lodevole 


vita futura: esse non sono generate dalla libidine e da Vene- 


(1) Si not qui dignus costruito alla greca con il genitivo. 
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re domatrice di tutti gli esseri animati. E, secondo quanto 
gli uomini hanno tramandato nei miti per giustificare se stes 
si, anche la discendenza degli dei le (1) ha accolte nei pro- 
pri regni. Dai loro corpi casti, senza macchia, è assente il 
piacere nemico delle virtù» Sono le uniche tra tutti che non 
partoriscono la prole, ma la creano. Esse stesse poco per vol 
ta, ammucchiate come sono, prendono vita dal miele, e, come 

è conveniente, quell'animale laborioso nasce dal suo lavoro. 
Poi quando i giovani sono cresciuti, e l'età vigorosa ha ac- 
quistato forza per analoghe fatiche, il luogo viene lasciato 
libero per i genitori. E affinché la moltitudine ammassata in 
uno spazio ristretto a causa del nuovo sciame non soffra, la 
comunità più giovane se ne va quasi per reverenza, e lo scia 
me appeso ai rami più vicini attende le mani dell'uomo. Si 
prende coscienziosamente cura della dimora ricevuta. E mentre 
la nostra intelligenza, che noi, superbi estimatori di noi 
stessi, riteniamo nientemeno che prossima a quella divina,si 
affatica moltissimo per portare a compimento l'istruzione, nes 
suna ape nasce senza essere già padrona della sua arte. Che 
altro potresti credere se non che nel loro animo vi è una par 
te dell'intelligenza divina? Quale particolare caratteristica 
devo riferire? / 17 K Per il loro riposo non scelgono il gia- 
ciglio che capita, come tutti gli altri animali che vanno er- 
rando in cerca di cibo e scelgono la propria dimora sempre se 
condo l'arbitrio della notte, ma mantengono dimore stabili; 
con le loro abitazioni imitano le città, con la loro moltitu 
dine le popolazioni. Non vivono alla giornata come gli uccel 
li, che si preoccupano solo del cibo del momento, esse met- 
tono da parte il nutrimento che deve durare per l'inverno, 

e con le celle ben colme tutto l'anno è sicuro. Anche quando 
i risultati delle loro fatiche vengono sottratti ad uso del- 
l'uomo, esse fanno a gara per ricostituire ciò che hanno per 
duto, e la loro fatica viene stimolata dal danno subito, e 
il coraggio non viene mai meno prima del luogo. E che dire 
del fatto che tra animali che non sono tenuti insieme dalle 


(1) Cioè, a quanto pare, la libidine e Venere: ma non siamo del tutto sicuri 
di questa interpretazione. 


mpe- 
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parole, che non sono vicendevolmente guidati dalle parole del 
la ragione, vi sia un accordo così pieno nel lavoro, una così 
grande concordia in un'opera di grandissima difficoltà? Cia- 
scuna di esse non dirige il guadagno al suo profitto più imme 
diato, secondo il vizio degli uomini; si vive in comune, e le 
ricchezze comuni vengono ammassate in mezzo, e non è lecito 
assaggiare nulla prima che i magazzini pieni assicurino mesi 
tranquilli. Poi quale ardore per il lavoro è così grande e 
quale spartizione di compiti tale, che alcune raccolgano i ca 
richi, altre li ricevano, altre li stendano? Quale il rigore 
nel punire la negligenza? Molte cose fanno che stupiscono a 
dirsi e a vedersi: prevedono le tempeste e non si affidano ad 
un cielo incerto e quando il cielo è nuvoloso non si spingono 
al di là delle vicinanze, se le ha già colte un lieve vento 
sfavorevole, per dirigere il volo al luogo stabilito tengono 
in equilibrio le ali col lieve peso di un sassolino, quelle 
più intrepide, messesi in marcia in difesa del loro re,si lan 
ciano all'assalto e intraprendono guerre e vanno incontro ad 
una morte gloriosa per il loro capo. Aggiungi che se alcune 
api soccombono o all'età troppo avanzata o ad una malattia, 
prima ne trasportano fuori i corpi, e si preoccupano prima del 
funerale che del lavoro / 18 /. Perché attaccare il succo dei 
fiori alle zampe? Perché portare nei granai comuni succhi con 
la bocca ? 

Tuttavia una meraviglia particolare mi coglie proprio per 
il loro lavoro. Esso non si svolge a caso e non si creda che 
esse si propongano di allestire una struttura a caso e delle 
dimore solo per riporre il cibo, anzi la cera grezza viene 
foggiata convenientemente, e all'utilità si aggiunge una in- 
dicibile bellezza. Infatti anzitutto appendono le fondamenta 
con tenaci legami, poi fin dall'inizio l'opera si sviluppa e- 
quilibratamente in ogni sua parte, e tra le cose iniziate non 
v'è nulla che sia di così poco conto da non essere stato por- 
tato a compimento, secondo una sua legge dí armonia, affinché 
non abbia bisogno ormai di nessun'altra parte. Entrambe le 
facciate vengono spalmate di cera, e stabilendo per le apertu 
re un'ampiezza grande a sufficienza perché la natura abbia la 
possibilità di generare gli sciami - infatti (i favi) rimango 
no attaccati gli uni agli altri proprio agli angoli e a tal 
punto sono reciprocamente avvinti e intrecciati, che uno qual 
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siasi sta in mezzo -, allestite queste, affinché il peso di 
tutto il miele non defluisca fuori, i carichi vengono rinser- 
rati e chiusi dentro» Chi non si stupirebbe che questo si pos 
sa fare senza le mani? Che quest'arte nasca senza l'interven 
to di alcun insegnamento? Che cosa hanno di non divino, se non 
il fatto che muoiono? 

/ 19 / Se noi in verità onoriamo Libero, inventore del vino, 
le primizie dei raccolti vengono fatte risalire a Cerere, si 
dice che Minerva abbia inventato l'olio, é cosa di minor con- 
to aver creato il miele e aver fatto tanto, coll'introdurre il 
piacere del gusto, quanto neppure la natura stessa da sola ha 
potuto? E' un rimedio per combattere moltissime malattie, e 
una medicina efficacissima. Per quanto poi attiene ai cibi;lo 
considerino i ricchi. Qualcuno ha potuto tendere un agguato a 
questi animali, e tenderlo perché facevano il miele? Questi a 
nimali, colti in agguato con succhi velenosi, li ha uccisi 
con la frode? E, cosa che sarebbe la più infame, per ingannar 
li meglio forse ha mescolato veleno al miele? Quale crudeltà 
à cosi disumana? Quale livore tanto inaudito? Infatti, o ric 
co, non ha senso che, per servirtene nella tua difesa, tu fin 
ga di essere addolorato per un danno recato a poche foglie» 
Mentre vuoi uccidere le mie api, hai reso inutili i tuoi fio- 
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LUCIANO DE BIASI 


LE "EPISTOLE RUSTICHE" DI ELIANO 


Claudio Eliano; nato a Preneste, dove fu sommo sacerdote, 
visse più di sessant'anni, tra il II e il III sec. d.C. Roma- 
no, si vantava di non essersi mai allontanato dall'Italia (ma, 
forse, andò ad Alessandria) e compose un'invettiva contro Ela 
gabalo morto, accusandolo di aver contaminato lo stato romano 
con ogni genere di mali costumi; sofista, rappresenta il sin- 
cretismo culturale di quel tempo, di cui il bilinguismo è a- 
spetto caratteristico: il suo biografo, Filostrato, afferma 
che "parlava attico allo stesso modo degli Ateniesi", Il Les- 
sico Suda informa che fu soprannominato "dalla lingua e dalla 
voce di miele". Le sue opere più importanti, Sugli animali e 
Varia storia, sono raccolte di aneddoti e curiosità intorno 
alla natura e a personaggi celebri o sconosciuti, nelle quali 
si lamenta mancanza di originalità e di intervento critico 
dello Scrittore. 


Le Epistole Rustiche attribuite ad Eliano sono una breve 
raccolta di venti lettere, intitolate col nome del mittente e 
del destinatario, ma prive di ogni elemento tipico dello sti- 
le epistolare: il mittente entra subito nel vivo del discorso 
e termina il suo scritto per lo più in maniera tronca» Poche 
le lettere di risposta (eppe 8,12,14-16). 


Esaminiamo intanto in che modo si giustifichi l'aggettivo 
rustiche che accompagna queste epistole nel titolo della rac 
colta; in altre parole: quali elementi tipici del mondo rurale 
sono presenti nelle lettere e che funzione hanno nell'economia 
del singolo componimento e dell'intera raccolta? 


Nell'ep. I la campagna è idealmente resa con l'accenno al- 
I! esposizione dell'uva al sole perché s'asciughi - attività in 


Il1I..- I, LANA: Lezioni e seminari 
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cui era impegnato il mittente - e con l'espressione metafori- 
ca: "feci vendemmia della sua giovinezza", a indicare l'opera 
seduttrice del protagonista nei confronti d'una sdegnosa Ma- 
nia. Ma la campagna resta elemento sostanzialmente tematico, 
non avendo nessun legame effettivo con l'azione e i sentimen- 
ti dei personaggi: semplice sfondo, che vuole agevolare, con 
la pace e la discrezione che convenzionalmente ispira, la con 


clusione erotica della vicenda. 


Anche nell'ep. 2 l'elemento rustico è vagamente presente 
nel "terreno pietroso" in cui è inciampato Emerone, e nei "quat 
tro medimmi di fichi secchi" ai quali Comarchide sarebbe di 
sposto a rinunziare in cambio della salute del giovane infor- 
tunato» La seconda parte dell'epistola è chiaramente più rura 
le, ma impregnata di un'inconfondibile leziosità; leggiamo com 


piutamente questa lettera, a titolo d'esempio : 


Comarchide a Dropéo., Il dolce Emerone batté assai forte- 
mente la gamba su un terreno pietroso, e lo colse la feb 
bre e gli si gonfiò l'inguine. E io preferirei che egli 
si ristabilisse piuttosto che a me toccassero quattro me 
dimmi di fichi secchi» Saluta a nome mio la pecora, quel 
la egregia per le molli lane, della quale mi congratulo 
con te, e di' ai due giovenchi e alla cagna ed anche a 
Mania di star bene. 


Il carattere tematico del ruolo della campagna si riscontra 
anche in altre lettere. Il nome di un'etera, Opóra, che richia 
ma la stagione del raccolto, diventa per il mittente pretesto 
per inviare ad essa, insieme ad espressioni galanti, anche 
un cesto di frutta (ep. 7). La rusticità di questa lettera si 
risolve dunque in un gioco di parole. Cosi nella risposta (ep. 
8) l'unico accenno agricolo à quello dell'omaggio di frutti 
non gradito dalla cortigiana» E come se non bastasse, l'inter 
pretazione del nome Opòra viene corretta, dal significato rura 
le di "raccolta di messi" a quello più venale e meno poetico " 
di''raccolta di denaro". 


L'ep. 9, ambientata in un bordello, ha un solo accenno alla 
vita della campagna nel ricordo delle capre del mittente: per 
il resto questa lettera potrebbe benissimo far parte d'una 
raccolta di epistole urbane. 
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La medesima osservazione vale per le epp. 15 e 16: nella 
quindicesima si fa un accenno agli dèi protettori dei confini 
terrieri, al sacrificio in onore dei dio campestre Pane ed ai- 
le sue imprese amorose di cui-sappiamo- è scenario la campagna ; 
un riferimento a Pane è l'unico dettaglio rustico della sedice 
sima lettera. p 


Altrove, invece, più coerentemente col titolo della raccol- 
ta, sono narrati episodi che hanno maggiore attinenza col mon- 
do rurale, episodi di vita quotidiana, quali i furti dai covo- 
ni, perpetrati da un'ancella del vicino di casa (ep. 3), la 
piantagione di alcuni alberi da frutto (ep. 4), la lite col 
confinante per la deviazione d'un ruscello (ep. 6), la lussu- 
ria d'un porco e la proposta della sua castrazione (ep. 10),la 
caccia ad un'agilissima lepre (epe 11), le congratulazioni al 
cacciatore da parte di un'amica (epe 12), la misantropia d'un 
agricoltore (epp. 13-16, con le limitazioni succitate), e infi 
ne la neghittosità d'un figlio che dopo il matrimonio trascura 
i lavori dei campi (ep. 19). 


Leggiamo in questo gruppo di iettere  l'ep. 5, che tratta 
della fuga delle api dai loro alveari, destando nell'apiculto- 
re sentimenti opposti, che vanno dalla vaga rimembranza delle 


loro danze al proposito di aspro rimprovero verso le infedeli: 


ad Antemione. Privi delle api ho gli alveari, e 
fuggirono dalla loro dimora esse che finora non erano fug 
giasche, ma restavano fedeli e abitavano come case i loro 
alveari. Ed avevano un prato ricco d'acqua e davvero mol- 
to fertile di fiori» E le nutrivamo con ogni sorta di ci- 
bi ed esse, in conseguenza della loro grande operosità,nu 
trivano a loro volta noi con molto e bel miele, e non era 
no mai improduttive di questo dolce prodotto. Esse invece 
se ne sono andate, pur non essendo state addolorate innul 
la da parte nostra, no per Aristeo e per lo stesso Apol - 
lo. Eppure esse sono fuggiasche e la casa ne è priva, ed i 
fiori nel prato invecchiano completamente soli (lectio in- 
certa). E io, allorché mi sovvengo del loro volare e del 
loro gradito danzare, non penso null'altro che d'essere 
stato privato di figlie. M'adiro perciò con loro: perché 
mai hanno abbandonato il loro nutritore e veramente padre 
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e custode e curatore non ingrato? Bisogna che io rintrac 
ci la loro peregrinazione e dove mai risiedano dopo che 
son fuggite e chi le abbia accolte: anche questo (biso - 
gna ch'io ricerchi): infatti le tiene senza che gli con- 
vengano» Poi, dopo averle trovate, rimprovererò assai 


quelle ingrate e infedeli, 


Neppure in questa lettera fa difetto l'affettazione nelrap 
porto umanizzato tra apicultore ed api, considerate alla stre 
gua di figlie. Possiamo avanzare l'ipotesi che qui Eliano in- 
tenda impostare, allegoricamente, un discorso di pu\Aootopyia 


di ascendenza pseudo=-stoica 


Ed effettivamente in qualche passo l'atteggiamento di Elia 
no sembra farsi più riflessivo: egli più volte si sofferma sui 
valori morali che la campagna ispira nei suoi abitanti. Così 


nell'ep. 13: 


Della vita agreste tutti gli altri aspetti sono egregi, 
specialmente poi anche la mitezza del carattere: la tran 
quillità infatti e lo stare in ozio produce negli uomini 
della gleba una notevole mansuetudine. 


Eccezionale appare dunque la misantropia di Cnemone di questa 
tredicesima lettera e delle tre successive, come pure la vio- 
lenta cupidigia di Callicle dell'ep. 6. Ma nell'ep. 17, anche 
se utopisticamente, si afferma l'assenza di invidia e super - 
bia nei contadini, in contrapposizione alle "selvatiche capre 
e agli oratori forensi". E! invece superbo Lachéte dell'ep.18, 
il quale non si contenta più della sua condizione di contadi- 
no, ma tenta la strada del commercio; la sua tracotanza,peró, 
avrà la giusta punizione: egli perderà tutti i suoi guadagni, 
laddove la campagna fornisce il suo frutto sicuro in cambio 
del duro lavoro. i 


L'epe 20, l'ultima, si può considerare il sommario di tut- 
ta quanta l'operetta. Vi si esalta la terra per le ricchezze 
materiali d'ogni sorta ch'essa produce per volere divino, esi 
celebra l'ambiente della campagna per la sua propria e parti- 
colare saggezza, concretizzata nell'amore della giustizia e 
della moderazione: queste due virtù sono definite "i migliori 
degli alberi e i più utili dei frutti" per un contadino. Ma 
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tutto cio - riconosce lo scrivente - è detto in modo più raf 
finato di quanto sia giustificato dalla dura realtà della vi 
ta campestre. B 


Orbene, è questa, io credo, la chiave di interpretazione 
dell'operetta di Eliano, il quale giustifica l'ingegnosità di 
quest'epistola - ma noi possiamo a ragione applicare questa 
osservazione a tutte le lettere - col fatto che non si tratta 
di contadini libici, né lidii, ossia barbari e rozzi, bensi 
di ateniesi, e dunque dotti e raffinati. Con tale riconosci- 
mento Eliano cala, per cosi dire, la maschera e rivela il 
suo vero atteggiamento nei confronti del mondo cui s'è acco- 
stato: atteggiamento di neo-sofista, tutto proteso alla raf- 
finatezza formale (a quell'asteiologhía che, come sappiamo, 
M.Aurelio rifiutava nel Pensiero I, 7), all'affettazione(sep 
pur non disgiunta da un ricercato e audace realismo) nel 
tono narrativo, all'estrema delicatezza di sentimenti. Tutto 
ciò concorre a formare una visione idilliaca del mondo campe 
stre, in cui rientrano situazioni e personaggi troppo vaga - 
mente caratteristici e perciò convenzionali; così come è con 
venzionale attribuire al mondo rurale quei caratteri di  mi- 
tezza, di giustízia e di moderazione; su cui tanto insiste E 
liano: virtù che lo Scrittore, non senza una certa accortez- 
za, mette in risalto attraverso i vizi opposti della misan - 
tropia, dell'avidità e della superbia. Ma nel complesso ci 
rendiamo immediatamente conto che l'operetta si colloca non 
già sulla linea della concezione virgiliana della campagna 
quale teatro della dura realtà del lavoro e della fatica con 
quistatrice, bensì sulla linea della natura graziosa e sem - 
plice dell'Euboico di Dione Crisostomo, natura che Eliano pu 
re esalta in blocco, in una sottintesa contrapposizione alla 


vita corrotta della città (epp. 13, 17, 20). 


Insomma, possiamo affermare che in buona parte delle Epi- 
stole Rustiche la campagna o è un semplice sfondo, senz'alcu 
na funzionalità rispetto alla vicenda narrata, o si risolve 
in una serie di episodi rustici sì, ma sconnessi fra loro e 
comunque troppo frammentari e svuotati di ogni problematica 
seriamente sociale ed economica, caratteristica della campa- 
gna in ogni età storica. Al limite, potremmo ipotizzare per 
assurdo la collocazione delle epistole in un'epoca molto di- 
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versa da quella in cui furono effettivamente composte: il lo- 
ro valore non cambierebbe affatto, perché esse sono completa- 
mente slegate da un contesto storico definito. Lo dimostrano 

le epp. 13-16, quelle incentrate sul tema della misantropia: 

il Dyscolos di Menandro ne è modello accertato, le corrispon 
denze contenutistiche e formali sono sicure (1). Ció signifi- 
ca che Eliano traspone nella sua opera situazioni ed espres - 
sioni di un autore a lui anteriore di almeno cinquecento anni: 
l'estraneità dell'opera al momento storico della sua composi- 


zione non può essere più evidente. 


Per Eliano, dunque, uomo di città, uomo tutto libri, la cam 
pagna è un mondo avulso dalla realtà contingente, unmondo fan 
tastico e convenzionale, costruito per il diletto della mente 
che vagheggia un angolo di terra ideale, scenario di storie di 
contadini, di etere, di teneri fanciulli infortunati e di por 


ci lussuriosi. 


Proprio per questo - riallacciandoci all'osservazione ini- 
ziale - nelle lettere manca l'elemento tipico della datazione: 
la data infatti comprometterebbe l'aerea lievità di ogni sin- 
golo componimento. E se sono epistole, perché hanno un mitten 
te e un destinatario e talora una risposta, sono allora epi - 
stole esclusivamente letterarie, pretesti cioè per ridurre(il 
rapporto con Menandro fa sorgere tale sospetto) situazioni,am 
bienti, quadretti e stati d'animo rustici, ma in maniera epi- 
dermica, senza profondità di indagine psicologica e di anali- 


(1) Identici, p.es., gli oggetti con cui i due misantropi, per giunta omonimi, 
colpiscono i viandanti: Eliano, ep. 13: "tu ci colpisci con le zolle e le pere sel 
vatiche"; ep.14: "colpisco quelli che vengono nel mio territorio sia con le zolle” 
che con pietre"; Menandro, Dysc., 83: "colpisco con zolle, con pietre"; 120 s.: 
"lanciando con la fionda zolle, pietre, pere selvatiche", etc. Ma le più sintomati 
che corrispondenze si colgono fra l'ep.14 e i vv. 153-165 della commedia: i due — 
brani esaltano la felice condizione dell'alato Perseo, dotato della facoltà di pie 
trificare coloro che gli si facevano incontro;Eliano: "felice io stimo quel Perseo 
per due ragioni, sia perché era alato e non si imbatteva in nessuno, sia perché era 
troppo alto per rivolgere la parola a qualcuno e salutarlo. Ma lo invidio moltissi 
mo anche per quella proprietà per la quale rendeva pietre quelli che incontrava..."; 
Menandro: "non era dunque felice quel Perseo per due ragioni? perché era alato e 
non incontrava nessuno di quelli che camminano sulla terra, sia perché possedeva 


quella prerogativa per la quale rendeva pietre tutti quelli che gli erano mole- 
PERLA 
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si della vera essenza della campagna. 


Non poesia, non arte, ma letteratura; anzi, quel ch'è peg- 


gio, non letteratura impegnata, ma letteratura da diporto. 


Pur con questi limiti contenutistici, la lettura delle epi 
stole di Eliano riesce tuttavia gradevole e piana: la raffina 
tezza stilistica si coglie immediatamente. Si tratta - biso - 
gna osservare - di una raffinatezza che deriva soprattutto dal 
la semplicità dell'eloquio, richiesta del resto dall'argomen- 
to stesso, in quanto lettere private, e dalle persone che le 
compilano, ossia contadini, secondo i dettami della retorica 
classica (1). 


(1) Cfr. la relazione di A.M.FERRERO qui di seguito e, in essa, l'analisi, del 
coevo ERMOGENE, Nepi &qeAeCacgd. RABE, in particolare p.323, 12-14. 
Fonti su Eliano: FILOSTRATO ATENIESE, Vite dei sofisti, 11,31; SUDA, Lexicon, s.v. 
AlAtavéc. 
Sulla sua figura e sulla sua opera, cfr. p.es.: M. WELLMANN in PAULY-WI SSDWA, Real- 
Encyclopidie..., s.v. Aelianus, t.l, coll. 486 ss.; A. et M.CROISET, Histoire de la 
littérature grecque, Paris, 1901, t.V, pp. 773-711. 
Edizioni delle lettere: Epistolographi Graeci, ed.R.HERCHER, Parisii,1873,pp. 17-23 
(1876,3^ edizione); A.R. BENNER-F. H.FOBES, nella Loeb Classical Library, London-Cam- 
bridge Mass. ,1962,2^ediz.(con traduzione inglese); P.L.M. LEONE, Milano, 1974. 


ANNA MARIA FERRERO 
SIMPLICITAS /àgéXeta IN FRONTONE, MARCO AURELIO ED ERMOGENE 


Nella letteratura di questo periodo la simplicitas/&gÉAtvo 
compare per lo più in coppia con il sostantivo veritas. Veri- 
tà e semplicità sono rimaste in ogni tempo una stretta e vici 
na coppia di idee (1). Cicerone ha spesso messo accanto verum 
e simplex (de orat. I, 229): lo stile semplice che si identi- 
fica con la giusta misura, con il non eccedere negli ornamen- 
ti (QUINT., Inst. 8,3,87: illa àgé^tva simplex et inadfec- 
tata habet quendam purum, qualis etiam in feminis amatur, or- 
natum) richiama un'idea di semplicità morale; la rinuncia ad 
artificiosi mezzi di ornamento desta un'immagine di genuinità. 
Frontone (p.128 Van den Hout) tessendo in una lettera l'elo - 
gio dell'amico Gavio Claro, tra l'altro scrive: liberalis œe- 


è 


tiam, si quid mihi credis, et in tanta tenuitate, quantum res 
patitur, largus. Simplicitas, castitas, veritas, fides Romana 


lane, $tAoctopy(a vero nescio an Romana ("se sei disposto a 
credermi, é anche generoso, e in tanta esiguità di mezzi, lar 
go quanto gli è permesso. C'è in lui schiettezza, purezza, ve 
rità, lealtà veramente romana, c'è una tenerezza che non so se 
romana") (2). 


Frontone stesso poi si attribuisce la simplicitas in una 
lettera ad Antonino Pio (p.162 Van den Hout), nella quale sup 
plica l'imperatore affinché conceda ad Appiano una carica: po- 


(1) Eschilo frag.176: ånAù yáp tot xfjg àAn9e(ac ënn ( 
della verità sono; semplici"). 
(2) Già in Livio (32, 33,2) la simplicitas à sentita come qualità romana. 


"ché le parole 


——————— 
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stremo dicam, quo modo simplicitas mea et veritas me dicere 
hortantur et fiducia amoris erga te mei, profecto aequius es- 
se illum quoque propter me impetrare ("da ultimo dirò, come 


la schiettezza, la verità e la confidenza del mio affetto per 
te mi inducono a dire, che certo è più giusto che anche Appia 
no per merito mio ottenga ciò che chiede"). 


La simplicitas era già diventata in Plinio il Giovane or - 
mai solo una lode stereotipata, senza più un vero e profondo 
valore, invocata nelle dispute letterarie, nei ritrovi di una 
ristretta schiera di amici, nelle lettere per sostenere qual- 
che personaggio: in Ep. II,9,4 Plinio appoggia la candidatura 
di Sesto Erucio al tribunato e mette in rilievo l'ottima fami 
glia da cui Sesto proviene: ha come zio materno C. Setticio, o 
quo nihil verius, nihil simplicius, nihil candidius, nihil fi- 
delius novi. Anche in questo passo sono presenti la veritas, 
la simplicitas e la fides come nella lettera di Frontone. 


La simplicitas é presente in Plinio anche nei suoi rappor- 
ti con l'imperatore Traiano (Ep. X,8,5) cosi come lo é in Fron 
tone con Antonino Pio, ed è una qualità dello stesso Traiano 


(Panegirico, 54,5: tibi obsequimur quod in curiam non ad cer- 
tamen adulationum, sed ad usum munusque iustitiae convenimus, 
hanc simplicitati tuae veritatique gratiam relaturi ut quae 


vis velle, quae non vis nolle credamus: "ci conformiamo al tuo 
volere in quanto ci raduniamo nella curia non per gareggiare 
in adulazioni, ma per applicare ed amministrare la giustizia, 
convinti che il modo migliore di ringraziarti per latua schiet 
tezza e sincerità sia proprio questo: credere che tu voglia 
davvero ció che dici di volere e che non voglia ció che dici 
di non volere"). 


Il simplex non è un isolato, la sua virtù è in genere frut 
to di una tradizione ed è pure capace di diffondersi: PLINIO, 
Panegirico, 84,1: soror autem tua ut se sororem esse meminit! 
ut in illa tua simplicitas, tua veritas, tuus candor agnosci- 
tur ("tua sorella poi come si ricorda di essere tua sorella! 
Come in essa si possono riconoscere la tua schiettezza, la tua 
sincerità, la tua lealtà"); si noti come il triplice nesso 
(schiettezza-sincerità-lealtà) non fa che sbiadire il valore 
dei singoli elementi e non è che un richiamo estremamente ge- 
nerico alla tradizione che li vuole congiunti (vedi l'Ep. II, 
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9,4, citata qui sopra). Essendo ormai diventato îl princeps modello di 
simplicitas, tutta la sua epoca ne deve essere influenzata: 
Traiano è quasi sentito come dispensatore di simplicitas ai 
sudditi, che lo ricambiano con il simplex votum (Panegirico 
94,2). i 


Esaminiamo ora alcuni passi tratti dai Pensieri di Marco 
Aurelio dove compare più volte il termine &qfAcva in senso sti 
listico e morale. Nel I libro dei Pensieri Marco Aurelio ri- 
corda come a Rustico egli debba la buona abitudine d'uno sti- 
le epistolare di grande semplicità (1,7): 


da Rustico l'aver concepito la necessità di correggere e 
vigilare il mio carattere; il non essermi sviato dietro 
ambizioni da sofista, né a scrivere intorno ad astratti 
problemi teorici, né a declamare orazioncelle esortative, 
né a rappresentare per colpire la fantasia il tipo dell? 
uomo zelante e benefico; l'essermi allontanato dalla reto 
rica, dalla poesia, dal parlare elegante; il non girare 
per la casa in toga né fare altre cose di questo genere; 
lo scrivere lettere con semplicità (tù énrotéila aperto 
yodpeLv ) come quella che scrisse egli medesimo da Sinues 
sa a mia madre; l'essere senza rancore e prontamente pla 
cato con quelli che si sono adirati con me e mi hanno of 
feso, appena dimostrino di ricredersi;il leggere attenta. 
mente e il non ritenermi soddisfatto d'una superficiale 
comprensione, né acconsentire facilmente ai loquaci; lave 
re avuto fra mano i commentari di Epitteto, che egli stes 
so mi prestò dalla sua biblioteca. 


Il I libro ci manifesta dunque la repugnanza di Marco Aure 
lio per l' doteLoioylfa e per la retorica e la sua ricerca di 
una semplicità non soltanto stilistica ma anche morale (3). 
Anche negli altri libri fa alcuni accenni assai istruttivi al 
modo da tenere quando si parla ad altri o in pubblico (III,5): 


l (3) In Epitteto 3,22,87 si legge: "in effetti non solo mostrando i beni dell'a- 
nina egli deve persuadere gli uomini comuni che si può essere eccellenti senza tut- 
to ciò che è oggetto della loro ammirazione, ma deve pur dimostrare nel suo corpo 


che ina regola di vita semplice (à peig), frugale, all'aria aperta non nuoce al 
corpo". 
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"che l'eleganza non abbellisca il tuo pensiero" e subito dopo 
si esorta a non essere KO up(^4;u» e In Cicerone nelle lettere 
ad Attico (VI,7,I) compare il nesso agtc^Gc scripsi: tu scele- 
ste suspicaris, ego àgc^Gc scripsi: l' aplfiera come sincerità 
è contrapposta all'indagine sospettosa: il continuo sospetto 
che l'agire esterno non esaurisca l'intimo pensiero, e che so- 
lo tra amici ci si possa intendere proprio perché non ci si fer 
ma alle immediate apparenze, è un atteggiamento scelestus non 
condiviso da Cicerone per cui l'aogéícua esiste come  virtü 


positiva su cui si fondano le stesse relazioni umane. 


Chiaramente espresso con l'avverbio agere troviamo nel do 
dicesimo libro dei Pensieri di Marco Aurelio un accenno alia 


concezione della semplicità morale (12,27): 


rievocare di continuo coloro i quali, per un motivo ol'al 
tro, s'adirano violentemente e coloro che hanno raggiunto 
le più alte vette negli onori, nelle sventure, negli odi 

o in altre vicende di qualsiasi genere e E poi chiedersi : 
dov'è ora tutto questo? Fumo, cenere, leggenda o neppure 
leggenda... come siano di scarso valore le cose alle quali 
gli uomini tendono e quanto sia più saggio mostrarsi 
schiettamente (doeXîic napéyetv ) in ogni occasione giu 
sti, saggi, obbedienti agli dei. 


In I, 17 Marco Aurelio attribuisce l'dapéAeta alla moglie 
Faustina: "l'aver avuto una moglie simile, così obbediente,co 
sì affettuosa, così semplice": anche qui come nella lettera di 
Frontone (p. 128 Van den Hout) l'àpéXeta si accompagna alla 
puicotopyia e Un'ulteriore menzione in senso morale dell! 
àgéieva si trova in III, 11: 


invero è necessario ch'io sappia che cosa sia, come sia 
composto, fin quando resisterà l'oggetto che ora mi produ 
ce una certa rappresentazione, a quale virtù bisogni ri- 
correre in faccia ad esso, se alla mitezza, alla fortezza, 
alla schiettezza, alla lealtà, alla semplicità, alla tem 


peranza ed ad altro ancora. 


Ci troviamo dunque di fronte a due tipi di semplicità stili 
stica: l'una genuina che mira anche ad una semplicità morale, 
l'altra falsa perché ricercata come quella, al limite, dello 
stesso Frontone (p. 145-46 Van den Hout: scis verba quaerere, 
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- Scis reperta recte coliocare, scis colorem sincerem vetustatis 


appingeresee) che non portava in sé germi vitali in quanto 
non aveva contenuti nuovi da esprimere e quindi poteva adagiar 
si nelia ricerca della novella elocutio. 


Interessante è a questo punto vedere quale fosse presso i 
retori la teoria sull! dagéieLta è A questo proposito è utile 
la lettura del mep, agere fac di Ermogene» Nato verso il 160 
d.C., costui scrive nell'età degli Antonini alcune opere di 
retorica, tra le quali il IIEPI IAEQN di cui.fa parte il 
rzpl aper fac e Le edizioni più importanti sono: Walz, vol. 
III (da p. 305,2), Tubinga 1834; Spengel, vol . II (da p.351, 
6), Leipzig 1854; Rabe (da p. 322,5), Leipzig 1913 (edizione 


da me seguita). 


Fin dall'inizio delmepYl dqereCac è stabilita una iden 
tificazione tra la semplicità e la purezza, in quanto, dice 
Ermogene, entrambe appartengono o sembrano appartenere a ogni 
genere di persone e non contengono nulla di profondo né di me 
ditato (pe 322,5-8). Tutte le sentenze semplici e pure posso- 
no essere introdotte nel discorso privato, cosa che non avvie 
ne per il discorso pubblico dove bisogna, oltre che distingue 
re vari gradi di adattamento di tali sentenze, anche tener cen 
to che alcune di esse non vi possono assolutamente entrare Un 
esempio di sentenza pura e semplice che può essere introdotta 
nel discorso pubblico è il seguente: "ritenetemi un buono a 
nulla e mandatelo via" (DEMOST. 19,8, Sulla mala ambasceria; 
ERM. pe 322,9). Ma quando nelle sentenze pure e semplici pre- 
vale la semplicità, come negli esempi tratti da Teocrito e da 
Senofonte, esse vengono escluse dal discorso pubblico. Dato 
che sono prevalentemente semplici quelle che potrebbero esse- 
re proprie di indoli sincere e dette da persone in qualche 
modo puerili (p. 322,13), cioè proprie di bambini in tenera 
età e di uomini che per intelligenza assomigliano a un bambi- 
no e di donne allo stesso modo e di agricoltori rozzi (p.323, 
12-14), ne consegue che sia il pensiero di queste categorie di 
persone ad essere escluso dal discorso pubblico. La ragione 
di questa esclusione sembra essere sia di contenuto che di 
stile, identificandosi l'àpé\eva con il trattare di certi ar- 
gomenti e il parlarne senza alcuna necessità e senza che qual 
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cuno lo abbia chiesto (p. 322,14-16). Nondimeno l'oratore pub- 
blico deve ricorrere a sentenze particolarmente semplici se 
tratta di persone alle quali esse si addicono; infatti, volen 
done imitare il carattere, è obbligato a seguire il loro modo 
di pensare (p. 324,6-11). 


Le sentenze semplici hanno poi come contenuto cose ordina- 
rie e comuni: l'oratore può quindi introdurle nei discorsi pri 
vati (infatti le sentenze semplici, come è stato detto all'ini 
zio, sono proprie di tutte le persone) mentre nel discorso pub 
blico devono essere rare e introdotte con una certa attenuazio 
ne: così l'espressione "fa il pagliaccio senza maschera" potrà 
essere usata in un discorso pubblico solo aggiungendo l'inci- 
so" dell’esecrabile Cirebione" e "il quale nelle processioni" 
(pe 324,21-23). Quando il loro argomento è troppo volgare e 
meschino e sono introdotte senza alcuna attenuazione, vengono 
espunte del tutto dal discorso pubblico come l'esempio  "gri- 
dando fave cotte errava per tutta l'estate" (pe 325,13-14). 


L'oratore che di per se stesso possiede la semplicità e la 
impiega nei discorsi privati e sa coglierla e imitarla quando 
introduce nel discorso pubblico i pensieri dei "ghiotti, dei 
contadini" (p. 324,4), non può applicarla indifferentemente 
nel discorso pubblico. Infatti la dignità del personaggio o 
della vicenda trattata nel discorso pubblico è tale da non per 
mettere la semplicità stilistica che è propria di persone "sem 
plici e ignare del male". Quindi il genere letterario opera una 
distinzione netta tra le persone e tra gli argomenti. E poiché 
la semplicità é propria di agricoltori, cuochi, donne, queste 
categorie di persone vengono escluse dal discorso pubblico e 
questa esclusione tocca anche la loro attività e condizione so 
ciale» Questo comporta che l'oratore in una causa pubblica, do 
vendo parlare di persone e argomenti di un certo pregio, si 
deve adeguare al carattere delle persone di cui tratta e alle 
quali si rivolge e che non sono necessariamente "semplici e i 
gnare del male", ponendo cosi dei limiti alla sua stessa sempli 
cità di espressione. Infatti anche quando l'oratore introduce 
nel discorso pubblico persone che per la loro troppa semplicità 
dovrebbero essere escluse, questo gli è lecito fare nella misu 
ra in cui l'espressione dei loro pensieri si accompagni ad una 
certa ‘attenuazione’ che in realtà porta ad un loro rifiuto. 
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Vengono infatti introdotte espressioni, circostanze non comu- 
ni (es. "quello che nelle processioni" pe 324,23; "con nozze 
diurne" pe 325,4) che tendono a negare la spontaneità che di- 
viene oggetto di oqo5pérns e di ctpuvela. 


Le sentenze sono "semplici" oltre che quando trattano ar- 
gomenti comuni e volgari, anche quando sono tratte dagli ani 
mali come per esempio: "il bue colpisce con il corno, il ca- 
vallo con lo zoccolo, il cane con le fauci, il cinghiale con 
le zanne" (pe 325,23-24) e dalle piante, o quando si rende cre 
dibile con i giuramenti ma non con i fatti una cosa qualunque 
come nell'esempio: "invoco gli dei tutti e le dee tutte,quan- 
ti regnano sul paese dell'Attica, e Apollo Pizio" (p.326,26- 
pe 327,1). Parlando delle argomentazioni tratte dalle piante 
Ermogene dice che sono ancora più semplici delle altre in qua: 
to hanno anche la piacevolezza che è un aspetto dello stile 
semplice» Queste sentenze per la loro piacevolezza sono fre- 
quenti nei poeti (pe 326,3), ma essi dovendo per la loro natu 
ra (o per quella del genere poetico stesso) avere di mira il 
sublime, sacrificano la semplicità limitandone il numero nel- 
le singole composizioni (pe 326,5-6) ed elevano il loro stile 
con espressioni e figure. 


E! invece da considerare uí9$080c dgpeiefac e non un pensie 
ro semplice il sovrabbondare di particolari nell'esposizione: 
infatti se, presa l'espressione: "se anche i mietitori e i sa | 
lariati" (pe 326,17-18),eliminiamo l'indeterminazione e indu- 
giamo nei particolari nominando: "i mietitori e gli zappatori 
e i legatori di manipoli e i pastori e i guardiani di animali" 
(ps. 326,20-22), la frase diventa sì "semplice", ma è una sem- 
plicità ricercata, non schietta e spontanea. La frase non è 
nata spontaneamente semplice ma abbiamo fatto in modo di ren 
derla semplice. Cosi per i giuramenti: se noi prendiamo un ar 
gomento famoso come la battaglia di Maratona che prova come " 
sia costume della città combattere e lottare per la libertà 
dei Greci, e lo trattiamo in modo da mutarlo in giuramento co 
me nell'esempio "no, per quelli degli antenati che combatte- 
rono a Maratona" (pe 327,15-16) non solo non rientra più que 
sto giuramento tra quelli semplici, ma anche produce eleganza 
ed elevatezza di stile. 


Dopo la sezione riservata alle Évvovar , estesa per poco 
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meno di sei pagine nell'edizione Rabe, in poco più di due pagi 
ne viene concentrata la trattazione relativa a: 


A) u£9050v (sedici righe); B)AÉEL« (tredici righe); C) oxf- 
pata xol xa (una riga); D) cuv?7iav (cinque righe); E) 
Qu9uóc (tre righe); F)ávámaucuc xal Bdove (sei righe). Questa 
minore estensione è dovuta principalmente al fatto che i primi 
quattro di questi elementi vengono definiti con un rinvio alla 
precedente analisi nel nipt xadapéintog —, con precisazioni 
molto meno estese di quelle introdotte per definire tra i pen- 
sieri semplici e puri quelli propri della semplicità» La 

uÉ90550g (artifizio) che rende o vorrebbe rendere (p. 327,21- 
23) semplice un discorso, consiste nel far si che mediante cer 
ti procedimenti un discorso, benché addirittura opposto alla 
semplicità, sembri essere semplice (p. 328,13): restando cioè 
i pensieri opposti o almeno distinti, si riesce, con un accor 
co uso di figure, espressioni e degli altri elementi solitamen 
te impiegati per i pensieri semplici, a far si che il discorso 
sembri essere semplice. 


Per quanto riguarda l'espressione, l'espressione semplice 
per lo più è la medesima di quella pura (p. 328,16): l'espres 
sione pura è (p. 229,8) "quella che è comune, comprensibile a 
tutti e non contorta né di per se stessa aspra come l' àtapnó, 
(per àáiponóc , sentiero) quale (l'espressione omerica) avanzò 
per un pietroso sentiero". Se però espressioni siffatte servo- 
no a indicare il carattere di chi scrive, diventano "come pro- 
prie della semplicità e quindi del tutto semplici'(p.328,20). 
Esempi sono l'asergizeuv (tratto come un fratello) in Iso- 
crate e il x\avot yeXwc (pianto e riso insieme) in Senofonte. 


Gli cyfuata e i xîa semplici sono uguali a quelli puri 
(pe 229,19): "lo cyxfua della purezza è l'uso di casi retti... 
se infatti declinassi anche nel corso del racconto amplifiche 
rei, darei tornitura alla dizione; infatti l'uso dei casi o- 
bliqui comporta altri concetti" . I 4(a della purezza sono 
brevi, ad incisi, e concludono i concetti in se stessi (p.232, 
4). Anche per le cuv9?xav  , sono semplici quelle pure. Si 
oppongono quindi a purezza e semplicità l'accuratezza e l'ab 
bellimento, mentre una composizione di parole che dia alla 
frase un andamento piü prosastico à propria della semplicità. 
Tanto più le cuv9sSxav sono semplici, quanto più sono sciolte; 
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l'esempio è da Demostene: 'ascoltatemi mentre mi difendo giu- 


stamente" (üàxoócaxé pou ámoXovovu£vou Ovxatuc ) e 


tali sono in maggior numero in Senofonte, Eschine Socratico e 
Nicostrato (p. 329,8). La clausola finale e il movimento rit- 
mico sono semplici quando sono ben fermi, saldi (4 gegmxuta , 
collettivamente). In sé questo tipo di clausola é proprio del 
la c&pvótna (cfr. p.253,11) che proprio nella Borc Ben 
nuta (cioè dispondaica o formata in prevalenza da lunghe) 
si differenziava dalla chiusa della xa$apóxn; che anche nel 
le sillabe finali prosegue il movimento ritmico prosaico di 
giambi e trochei, ma viene prescelta a quella precipitosa e 
sospesa perché quest'ultima è NENAA A WI LOUÉVN e Ora il vác: 
è opposto all'àagéieta e poiché esso sceglie una chiusa non 
BeRnxuta (pe 309,20), la semplicità stilistica deve sceglier 
ne una opposta anche se non le è propria. : 
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